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Introduzione

In vista dell’approvazione definitiva delle nostre Costituzioni nel 
prossimo Capitolo Generale, mi è stata richiesta una revisione del te­
sto attuale sotto il profilo della spiritualità salesiana. Mancandomi un 
punto di riferimento preciso circa la medesima, mi è sembrato meto­
dologicamente necessario uno studio previo che, in un « abbozzo di 
sintesi » , ne raccogliesse le linee principali così come parevano emer­
gere dalle fonti e da alcuni degli studi più serii su Don Bosco, sul suo 
spirito e sul suo metodo educativo 1.

1 Circa le fonti, oltre l ’uso frequente delle Memorie Biografiche, ci siam serviti 
specialmente dei seguenti scritti di Don Bosco:

— Memorie dell’Oratorio d i S. Francesco di Sales. Dal 1815 al 1855, Torino, SEI, 
1946, volume corredato da note e introduzione di D. Eugenio Ceria.

—  I l Giovane Provveduto, Torino, Paravia, 1847.
— Cenni storici sulla vita di Luigi Comollo, Torino, Tipografia Speirani e Fer­

rerò, 1844.
— V ita del giovinetto Savio Domenico, Torino, Paravia, 1859.
Cenno biografico sul giovanetto Magone Michele, Torino, Paravia, 1861.
•— I l pastorello delle Alpi, ovvero vita del giovane Besucco Francesco d ’Arge- 

netera, Torino, Tipografia dell’Oratorio San Francesco di Sales, 1864.
—• Epistolario di S.G. Bosco in 4 volumi, a cura di Eugenio Ceria, Torino, SEI, 

1955-1959.
Circa gli studi ci siam serviti specialmente dei seguenti autori:
A u b r y  Giuseppe, Lo spirito salesiano. Lineamenti, Roma, ed. Cooperatori Sale­

siani, 1972.
B raido Pietro, Don Bosco, Brescia, «L a Scuola», 1957 .
— I l sistema preventivo di Don Bosco, 2a Ed., Zürich, Pas-Verlag, 1964.
—  San Giovanni Bosco. Scritti su l sistema preventivo nell’educazione della gio­

ventù, Brescia, « La Scuola », 1965.
C a v ig lia  A lbe rto , Don Bosco. Profilo storico, Torino, SEI, 1934 .

— Opere e scritti editi e inediti di Don Bosco nuovamente pubblicati e rive­
duti secondo le edizioni originali e manoscritti superstiti, a cura della P ia Società Sa­
lesiana. vol. IV : La vita di Domenico Savio e «  Savio Domenico e Don Bosco » , studio 
di Don Alberto Caviglia, Torino, SEI, 1943. vol. V: I l primo libro di Don Bosco e il 
«M agone M ich e le» , Torino, SEI, 1965. vol. VI: La vita d i Besucco Francesco, To­
rino 1965.

— Conferenze sullo spirito salesiano, Torino, Litografia Gili, 1953.
D e sr a m a u t  Francis, Don Bosco et la vie spirituelle, Paris, Beauchesne, 1967.
S t e l la  Pietro, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. Vol. I: Vita e

opere, 2a Ed. Roma, LAS, 1979. Vol. II: M entalità religiosa e sp iritualità, Zürich, 
Pas-Verlag, 1969.
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Si tratta d ’uno studio che tenta un primo bilancio della spiritual 
lità salesiana, intesa come sintesi tra lo spirito di Don Bosco e la sua 
pedagogia: una spiritualità pedagogica in funzione e a servizio d ’una 
pedagogia spirituale.

Trattandosi d ’un « primo bilancio » sono pienamente cosciente 
di tutte le incertezze e le lacune 2 che un tentativo del genere porta ne­
cessariamente con sè. E tuttavia, per il fine che ci siamo proposto ci 
sembra uno strumento utile e sufficiente. Difatti ciò che ci premeva, 
più che i singoli dettagli, era il discernere gli elementi di fondo della 
spiritualità di Don Bosco, di coglierne i nessi vitali ed organici, la ge­
rarchia di valori, il dinamismo interiore: e tutto ciò indipendentemen­
te dal testo di Costituzioni, attingendolo o direttamente dalle fonti o, 
indirettamente, da coloro che le avevano studiate da vicino.

Il quadro che risulta così da tale studio ci dà modo di fare una 
prima fondamentale verifica sulla « salesianità » del testo delle nostre 
Costituzioni. In primo luogo ci dà modo di discernere, anche se espres­
si in un linguaggio diverso, più consono alla nostra cultura e mentali­
tà, gli elementi di spiritualità salesiana presenti nell’attuale testo. Ci 
dà pure modo di verificare l ’eventuale assenza di elementi importanti,
o se la prospettiva in cui sono collocati gli elementi presenti è proprio 
quella voluta da D. Bosco.

Infine ci permette di verificare se tutti questi elementi formano 
un tutto organico e vitale che ha in sè una sua intima logica, che espri­
me la realtà pedagogico-spirituale suscitata dallo Spirito per mezzo di 
Don Bosco, o se si tratta di elementi disparati che hanno tra di loro 
un nesso più o meno contingente.

La verifica ora descritta ci dà modo di comprendere l ’iter seguito 
per poterla realizzare, e giustifica la divisione del nostro lavoro.

In un primo tempo, dal tutto concreto del testo costituzionale, si 
tratta di far emergere, dagli aspetti che il salesiano ha in comune cogli 
altri religiosi, quelli che maggiormente lo caratterizzano per cogliere, 
in un quadro unitario, la sua peculiare fisionomia spirituale in funzio­
ne della sua specifica missione.

Fatto questo non sarà difficile, in un secondo momento, in un

2 Una lacuna abbastanza evidente é quella d’aver un po’ tralasciato, per man­
canza di tempo, di esaminare i dati della nostra tradizione spirituale e pedagogica dopo 
Don Bosco: dati contenuti sia nelle testimonianze di coloro che l ’hanno personalmente
conosciuto, sia nel magistero vivo dei Superiori Maggiori e negli Atti dei Capitoli Gene­
rali che sono gli interpreti più autorevoli del suo spirito.

112



confronto col quadro che risulta dallo studio precedente, rilevarne le 
convergenze, le lacune, le divergenze.

Ripetiamo che siamo pienamente coscienti dell’imperfezione del­
lo strumento usato. Ciò non toglie che lo riteniamo utile per una prima 
verifica globale della spiritualità salesiana del testo: verifica assoluta­
mente necessaria in vista dell’approvazione definitiva.

8
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SINTESI

Nell’intento di trovare un filo conduttore che legasse insieme i 
diversi elementi della spiritualità salesiana sparsi nel testo delle Costi­
tuzioni, m’è sembrato di non trovare niente di meglio degli articoli del 
capo VI che trattano precisamente dello «  spirito salesiano ».

Ivi, difatti, per l ’argomento stesso trattato nel capitolo, si trova­
no concentrati gli elementi più caratterizzanti la nostra vocazione: il 
centro e la sorgente del nostro dinamismo spirituale, il nostro stile 
di lavoro apostolico, il nostro stile di relazioni pastorali, il nostro sti­
le di preghiera, il modello concreto cui ispirare la nostra vita e la 
nostra azione: Don Bosco.

In tale schema unitario, a ben considerare le cose, poteva age­
volmente essere inserita la maggior parte degli elementi di spiritualità 
salesiana presenti nelle Costituzioni.

Restava, però, fuori tutto ciò che riguardava la nostra missione. 
Dato l ’intimo nesso che sussiste, in Don Bosco e nella nostra peculiare 
vocazione, tra spirito e missione, m’è sembrato che non si sarebbe po­
tuto fare un quadro completo degli elementi di spiritualità salesiana 
sparsi nel testo delle Costituzioni, o, almeno, si sarebbe tolta gran 
parte della sua intelligibilità, se si fosse escluso tutto ciò che concer­
neva la nostra specifica missione d’« essere, con stile salesiano, i segni 
e i portatori dell’amore di Dio ai giovani » 3.

Da questa serie di considerazioni deriva l ’ordine della nostra 
trattazione.

Anzitutto, sulla scorta dei primi articoli delle Costituzioni, cer­
cheremo di raccogliere tutto ciò che riguarda la nostra specifica mis­
sione di « evangelizzatori dei giovani ». In un secondo momento ve­
dremo di esaminare « il nostro modo originale di rendere reale » tale 
missione 4: difatti è solo a ll’interno di questa che acquista il suo pieno 
significato un discorso sul nostro « spirito ».

Un’ultima osservazione: in questa sintesi il più possibile cerche­

3 Cost. art. 2.
4 Cfr. CG21, n. 14.
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remo di far parlare il testo delle Costituzioni, senza dilungarci in spie­
gazioni, senza preoccuparci di esprimere valutazioni o di suggerire in­
tegrazioni. Questo sarà piuttosto l ’obiettivo della seconda parte, in cui 
tenteremo una « verifica ».

A — Vocazione salesiana

Gli articoli delle Costituzioni che, in genere, trattano della no­
stra identità vocazionale sotto il profilo della nostra missione aposto­
lica, sono raccolti nella prima parte; quelli che, in genere, la conside­
rano sotto il profilo della nostra consacrazione religiosa si trovano nel 
primo capitolo della terza parte. Seguento la traccia dei primi due ar­
ticoli delle Costituzioni, tutto il materiale verrà ordinato attorno a tre 
punti principali: origine, natura e specifica missione della vocazione 
religiosa salesiana.

1 .  N a t i  «  p e r  i n i z i a t i v a  d i  d i o  »  e  «  c o n  l ’i n t e r v e n t o  d i  M a ­
r i a  » ... (Cost. art. 1 )

A ll’origine della nostra vocazione le Costituzioni pongono l ’azio­
ne diretta di Dio.

« Con senso di umile gratitudine — affermano —  crediamo che 
la Società Salesiana è nata non da solo progetto umano, ma per ini­
ziativa di Dio » 5. Però, secondo il testo, non è solo divino il disegno 
e l ’intervento per cui la Congregazione è sorta in seno alla Chiesa, ma 
è pure divina l ’azione con cui Dio per mezzo del suo Spirito, costante­
mente la conserva nella fedeltà, la vivifica, la sostiene nella sua mis­
sione. Difatti si afferma che « la presenza attiva dello Spirito » , di 
quello Spirito che un giorno « suscitò... San Giovanni Bosco » , è 
quella che ancor oggi e sempre « è il sostegno della nostra speranza e 
l ’energia per la nostra fedeltà » 6. A fondamento di questa divina ori­
gine della nostra chiamata vien posto il giudizio della Chiesa che « ha 
riconosciuto l ’azione di Dio, soprattutto approvando le nostre Costitu­
zioni e canonizzando il Fondatore » 7.

A ll’origine però (intesa non solo come « inizio » ma anche come

5 Cost. art. 1.
6 ivi.
7 ivi.
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« sorgente ») della nostra speciale vocazione noi non discerniamo solo, 
alla luce della fede, l ’azione creatrice e vivificante dello Spirito: una 
costante tradizione salesiana, cristallizzatasi nel testo delle rispettive 
Costituzioni, oltre l ’azione dello Spirito e subordinatamente a Lui, ve­
de pure 1’«  intervento materno » 8, « l ’intervento diretto » 9 di Maria. 
Si tratta d’una tradizione che ha come inizio lo stesso Don Bosco 10, e 
come fondamento una ininterrotta serie di fatti, durante la sua vita e 
dopo la sua morte, inseriti nel tessuto della storia delle nostre Congre­
gazioni che ha maturato in noi la convinzione espressa nelle Costi­
tuzioni.

Per lo scopo che ci proponiamo, però, non ci interessa tanto ve­
dere per quali strade e in seguito a quali fatti si è giunti a questa con­
vinzione: è per noi più importante sapere quale significato le nostre 
Costituzioni diano a tale « intervento » , a tale presenza di Maria nel­
l ’ambito della nostra vocazione.

Anzitutto, in base a tale convinzione, vien detto che noi «  cre­
diamo con Don Bosco che Essa (per lo più invocata come « Immacola­
ta Ausiliatrice dei Cristiani ») 11 è stata la Fondatrice ed è la guida del­
la nostra famiglia »  12. Per questo vien pure detto che « Don Bosco ha 
affidato... in modo tutto speciale » a Lei la nostra Congregazione 13.

Riguardo alla nostra speciale vocazione di consacrati e di apostoli 
si afferma, da un lato che « Maria Immacolata ci educa alla pienezza 
della consacrazione »  14, e d ’altro canto, in quanto « Ausiliatrice dei 
Cristiani » si afferma che «  ci infonde coraggio nel servizio del popo­
lo di Dio » 1S. Riguardo poi alla nostra speciale vocazione di «  segni e 
portatori dell’amore di Dio ai giovani » 16, e perciò di religiosi in cui, 
per volere del Fondatore, la castità deve essere « un segno distinti­
vo » 17, viene annoverato tra i mezzi efficaci per « conservare e svilup­

8 Cost. SDB art. 1.
9 Cost. FMA art. 1.
10 Cfr. C. C o l l i ,  Ispirazione mariana del sistema preventivo, in « La Madonna 

dei tempi difficili. Simposio Mariano Salesiano d’Europa », Roma 21-27 Gennaio 1979. 
Roma, LAS, 1980, pp. 155-160.

11 Cfr. Cost. art. 8, 65, 79.
12 Cost. art. 65.
13 Cost. art. 8.
14 Cost. art. 65.
15 ivi.
16 Cost. art. 2.
17 Cost. art. 76.
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pare » tale virtù, il riporre « una filiale fiducia in Maria Immacolata 
Ausiliatrice »  18.

Fondamento del ruolo attribuito a Maria nella educazione cristia­
na dei giovani, privilegiati destinatari della nostra missione, lo pos­
siamo considerare l ’affermazione che Essa, appunto perché «  Madre di 
Dio, occupa un posto singolare nella storia della salvezza e nella co­
struzione della Chiesa » 19. È per questo «  posto singolare » , unito al 
suo « materno intervento » nella fondazione e guida della Congrega­
zione salesiana che, penso, si afferma che « la Vergine Maria ha una 
sua presenza nella educazione di questi figli di Dio » 20.

È per tutte queste ragioni globalmente considerate che il salesia­
no è esortato a « nutrire per Lei una devozione filiale e forte » 21 ed è 
stimolato «  ad una imitazione convinta e personale » 22 ; è ancora per 
questi motivi che vien detto che « la comunità (salesiana) celebra con 
fervore le feste mariane » 23, coinvolgendo in questa devozione verso 
Maria anche i giovani « facendola (loro) conoscere e ammirare, e ama­
re come Colei che ha creduto ed è pronta ad aiutare i Cristiani in 
cammino » 24.

2. «  . . . P e r  r e a l i z z a r e  n e l l a  c o n s a c r a z i o n e  r e l i g i o s a  i l  p r o ­
g e t t o  a p o s t o l i c o  »  d i  D on  Bosco... (Cost. art. 2)

Il fatto che nel secondo art. delle Cost. si afferma che noi rea­
lizziamo « nella consacrazione religiosa il progetto apostolico » di Don 
Bosco, lascia intendere che ci sono altri m odi25 di realizzare tale pro­
getto di cui qui non si intende parlare.

Dopo aver trattato dell’origine della nostra vocazione salesiana, 
in questo secondo punto vorremmo vedere come il testo di Costituzio­
ni la configura e la articola a ll’interno della identica consacrazione re­
ligiosa.

Trattandosi di un « istituto religioso di vita attiva »  anzitutto 
afferma che gli « elementi integranti della nostra vocazione »  sono 
« la consacrazione religiosa, la comunità fraterna e la missione apo­

18 Cost. art. 79.
19 Cost. art. 65.
20 Cost. art. 21.
21 Cost. art. 65.
22 ivi.
23 ivi.
24 Cost. art. 21.
25 Cfr. Cost. art. 5.
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stolica » 2Ó. L ’articolo, poi, continua sottolineando l ’importanza che per 
noi riveste il terzo elemento: la missione apostolica. Difatti afferma 
che «  con la missione si specifica il compito che abbiamo nella Chiesa 
e il posto che occupiamo tra le famiglie religiose » . E conclude: «  es­
sa dà a tutta la nostra vita il suo tono concreto »  27.

Facciaimo osservare che dire che la «  missione » è l ’elemento 
specificante non è affermare che sia l ’elemento principale: non pos­
siamo assolutamente confondere «  specifico » con «  primario » e « co­
mune » con « secondario » ; difatti elemento comune ad ogni vita reli­
giosa è certamente la « sequela Christi » , ma questa resta l ’elemento 
fondante nel cui interno devono configurarsi gli altri elementi carat­
terizzanti la vita di ciascuna famiglia religiosa. Affermare, poi, che la 
missione « dà a tutta la nostra vita il suo tono concreto » rischia di 
apparire qualcosa di scontato oppure di incomprensibile se non ci si 
pone nell’ottica di Don Bosco, della sua precisa volontà di fondare 
una Congregazione religiosa che, non solo nel suo esterno stile di vita 
ma nel suo intimo, fosse orientata totalmente alla evangelizzazione e 
a ll’educazione cristiana dei giovani.

La lacuna però è colmata dall’insistenza con cui, nel primo arti­
colo del capo IX che tratta della « consacrazione religiosa salesiana» 28, 
si sottolinea la profonda « unità della nostra vita » : « Con un’unica 
chiamata —  si afferma —  Cristo ci invita a seguirlo nella sua opera 
salvifica e nel genere di vita verginale e povera che scelse per sè. E 
noi, con un’unica risposta d ’amore, con la grazia dello Spirito e sul­
l ’esempio degli apostoli, accettiamo di lasciare ogni cosa per meglio 
lavorare con Lui per il Regno. Unica quindi è anche la nostra consa­
crazione di salesiani: inseparabilmente apostolica e religiosa ».

Il principio, poi, unificatore della nostra vocazione di consacra­
ti e di apostoli è collocato in « un senso profondo di Dio » : « tutto
—  si afferma —  viene da Lui che ci manda e ci anima, e tutto va ver­
so di Lui che vuole ricapitolare tutte le cose in Cristo » 29. Tutto il se­
guito del denso articolo non fa che esplicitare il dispiegarsi di questo 
unico movimento da Dio a Dio, e mostrare la interpenetrazione in 
Dio degli elementi di cui si compone la nostra vocazione. Difatti da 
un lato si afferma che « la nostra vita religiosa, impegnandoci ad ade­

26 Cost. art. 3.
27 ivi.
28 Cost. art. 68.
29 Cost. art. 70.
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rire in forma radicale a Dio sommamente amato, purifica e feconda il 
nostro servizio apostolico » e « ci aiuta ad annunciare Cristo come 
Verbo di vita incontrato in un’intimità speciale, a riconoscerlo e a ser­
virlo nei suoi membri, a condurre al Padre quelli che il battesimo ha 
fatto rinascere figli di Dio ». D’altro canto si afferma che « animata 
da spirito religioso, la nostra vita attiva riceve uno slancio filiale e sa­
cerdotale: diventa liturgia alla sola gloria del Padre ».

Il movimento è concluso: Dio non ne è solo la sorgente e la me­
ta, ma anche l ’energia interiore che la sottende da un capo a ll’altro. 
Penso non si potesse meglio approfondir quell’« esercizio dell’unione 
con Dio nella pienezza della vita attiva » che non è solo il segreto del­
la spiritualità di Don Bosco, ma che deve pure essere, secondo D. R i­
naldi, « il distintivo e la gloria dei suoi figli » 30.

Quest’unica chiamata, così come la siamo andati descrivendo sul­
la scorta del testo delle Costituzioni, è vissuta in due forme diverse 
che, nella comune vocazione religiosa salesiana, determinano voca­
zioni distinte.

L ’art. 3 delle Cost. afferma che la Congregazione salesiana «con­
sta di ecclesiastici e laici »  che però « conducono vita comune nella 
professione pubblica dei consigli evangelici » . In una Congregazione
i cui « membri hanno funzioni complementari con compiti tutti im­
portanti » 31, le vocazioni del laico e del sacerdote non sono nè antite­
tiche nè antagoniste, poiché ambedue son necessarie per la realizzazio­
ne della missione salesiana così come l ’ha concepita Don Bosco. Que­
sto sta a fondamento della loro profonda uguaglianza e corresponsabi­
lità pur nella diversità del compito affidato a ciascuno.

I l testo di Costituzioni, poi, precisa come la comune vocazione 
salesiana debba esser vissuta dal sacerdote e dal laico. I l principio che 
domina la vocazione del sacerdote salesiano è quello di essere, come 
Don Bosco, « specialmente per i giovani bisognosi, il testimone di Cri­
sto Pastore » 32.

Quell’unità profonda che abbiam visto sussistere, in genere, nella 
vocazione salesiana, deve pure sussistere nel sacerdote salesiano. Egli 
non è solo tale in certi atti o in certi momenti: la dimensione e lo zelo 
sacerdotale deve attraversare tutta la sua missione di educatore. Per

30 Cfr. Atti del Consiglio Superiore del 24-1-1924, p. 179.
31 Cost. art. 34.
32 Cost. art. 36.
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questo si afferma che come Don Bosco, che vuole « essere prete sem­
pre e dovunque » , anche il sacerdote salesiano « spinto dalla carità pa­
storale ha la preoccupazione costante di educare alla fede » 3Ì. Questa 
«  preoccupazione » non lo deve abbandonare mai, nè quando fa scuo­
la, nè quanto « assiste »  i suoi giovani e neppure quando è l ’anima del­
la loro ricreazione nella spensierata allegria del cortile salesiano, an­
che se, evidentemente, si fa esplicitamente percettibile soprattutto 
quando compie gli atti specifici del suo ministero sacerdotale: cioè 
quando annuncia loro la Parola di Dio, quando a nome di Cristo e del­
la Chiesa li riconcilia col Padre, quando celebra per loro il sacrificio 
eucaristico. Per questo, se si afferma che «  segni visibili » del mini­
stero del sacerdote salesiano «  sono la predicazione del Vangelo e le 
azioni sacramentali » , si afferma pure che anche « nelle varie sue atti­
vità si riflette la ricchezza del suo ministero » M.

Nel contesto della missione salesiana l ’azione del sacerdote deve 
essere affiancata da quella del coadiutore. Secondo il pensiero di Don 
Bosco quella del coadiutore non è una vocazione clericale fallita o ri­
dotta, ma, come afferma il testo delle Costituzioni, «  una vocazione 
divina originale » : un « vivere la consacrazione religiosa laicale al ser­
vizio della missione salesiana » 35. In base a questa definizione si af­
ferma che il coadiutore « partecipa a tutti i compiti educativi e pasto­
rali salesiani non legati al ministero sacerdotale » 36.

Si afferma poi che « in molti settori ha un ruolo integrante e in­
sostituibile: il fatto di essere religioso laico gli permette un tipo di 
presenza e di azione particolare, necessario per la riuscita del lavoro 
comune » 37. Forse l ’affermare che il ruolo del coadiutore è « integran­
te » solo in certi « settori » (anche se si sottolinea che sono « molti ») 
non è molto esatto. Per la stessa profonda unità che sussiste, in gene­
re, nella vocazione salesiana, anche per la vocazione del coadiutore 
dobbiamo affermare che la dimensione laicale attraversa tutta la sua 
azione pastorale: perciò tutta la sua azione « integra »  quella del sa­
cerdote, anche se questo « ruolo integrante » si fa più esplicitamente 
sensibile nelle attività più estranee al ministero sacerdotale.

Il fatto che « secondo la nostra tradizione » la comunità debba

33 ivi.
34 ivi.
35 Cost. art. 37.
36 ivi.
37 ivi.
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avere come « guida » un confratello che « per il sacramento dell’ordi­
ne e l ’esperienza pastorale può orientare lo spirito e l ’azione dei suoi 
fratelli » 3S, non altera per nulla l ’uguaglianza di fondo che deve sus­
sistere tra gli stessi confratelli, sacerdoti e coadiutori.

Difatti l ’esigenza che il superiore salesiano sia un sacerdote, non 
si pone per nulla sul piano della « dignità » del suo ordine, ma sul 
piano del «  servizio » , del « ministero » richiesto a chi fa da capo, da 
guida nell’ambito della nostra specifica missione. Espressione e con­
cretizzazione per i giovani della stessa missione evangelizzatrice e sal­
vifica della Chiesa, la nostra missione è animata totalmente dal cari­
sma sacerdotale: carisma che, come afferma il Concilio, è « conferito 
da quel particolare sacramento per il quale i presbiteri, in virtù della 
unzione dello Spirito Santo, sono marcati da uno speciale carattere 
che li configura a Cristo Sacerdote, in modo da poter agire a nome 
di Cristo, Capo della Chiesa » 39. Tutto ciò rientra nella logica d ’un’uni- 
ca e identica missione che ha in sè l ’esigenza di ruoli differenziati e 
complementari per essere realizzata: ruoli, «  servizi » (non « poteri ») 
diversi a seconda della diversa vocazione di ciascuno.

È in questa prospettiva che vanno comprese e interpretate le af­
fermazioni del testo delle Costituzioni. Ivi si richiede « la presenza 
del sacerdote, incaricato da Cristo-Capo di costruire, santificare e go­
vernare il suo Corpo » , proprio perché « la formazione integrale cri­
stiana, a cui mira la nostra missione, investe tutto l ’uomo fino alla pie­
na comunione con la Chiesa e con il suo Signore » 40.

3 .  «  . . .P e r  e s s e r e , c o n  s t i l e  s a l e s i a n o , i  s e g n i  e  i  p o r t a t o r i  
d e l l ’a m o r e  d i  Dio a i  g i o v a n i  »  (Cost. art. 2)

Dopo aver trattato dell’origine, del configurarsi e dell’articolar- 
si della vocazione religiosa salesiana, vorremmo in questo terzo punto 
prendere visione del come le Costituzioni delineano la nostra missio­
ne. Se, come abbiamo detto anteriormente, non possiamo considerar­
la l ’elemento principale, è certamente (specie per noi salesiani) l ’ele­
mento più caratterizzante la nostra vocazione di religiosi. Essa non è 
qualcosa che s’aggiunge dall’esterno ad una vocazione religiosa che ha

38 Cost. art. 35.
39 7resbyterorum Ordinis, n. 2.
40 Cost. art. 35.
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già il suo senso compiuto in sè stessa, ma è un qualcosa che la ri­
struttura dall’interno, dandole un senso, un timbro, una tonalità nuo­
va, come il bimbo che nasce, dà un significato, un tono diverso al­
l ’essere insieme dell’uomo e della donna che son diventati suoi ge­
nitori.

Qui però ci limiteremo a trattare dei destinatari, del contenuto 
della nostra missione e di tutti coloro che siano in essa, in qualche mo­
do ed a qualsiasi titolo, coinvolti. Quale sia lo spirito che essa suppone 
e lo stile di vita che essa determina sarà oggetto della seconda parte 
della nostra sintesi.

a. Destinatari della missione

Il primo articolo delle nostre Costituzioni, riecheggiando una 
espressione di Don Bosco, afferma che lo Spirito Santo l ’ha suscitato 
«  per la salvezza della gioventù "la porzione più delicata e preziosa 
dell’umana società” » 41. Il secondo articolo integra il pensiero di Don 
Bosco affermando che i salesiani sono « i portatori dell’amore di Dio 
ai giovani, specialmente ai più poveri ».

Gli articoli seguenti non fan che ulteriormente specificare l ’area 
dei nostri destinatari nell’ambito della gioventù. Anzitutto afferman­
do che i « primi e principali destinatari della nostra missione »  sono 
«  gli adolescenti e i giovani » , si precisa che la gioventù a cui di pre­
ferenza ci rivolgiamo è quella compresa nell’arco educativo 42. Le Co­
stituzioni sottolineano la validità di tale scelta prioritaria e riafferma­
no con Don Bosco « l ’estrema importanza della missione verso di lo­
ro » motivandola col fatto che « le tappe dell’adolescenza e della gio­
vinezza hanno un valore decisivo nella vita di un uomo » 43.

Tutto questo rientra perfettamente nella logica del metodo pre­
ventivo di D. Bosco: cioè nella logica d ’un’azione educativa preve­
niente che, piuttosto di intervenire drasticamente quando il male ha 
già posto profonde radici e si è già solidificato in cattive abitudini 
nelle pieghe dello spirito, preferisce inserirsi per mezzo dell’amorevo­
lezza nel dinamismo della personalità in sviluppo dell’adolescente per

41 Piano di Regolamento per l ’Oratorio, Introd., in « Scritti sul sistema preven­
tivo nell’educazione della gioventù », a cura di Pietro Braido, Brescia, « La Scuola », 
1965, p. 360.

42 Cost. art. 9.
43 ivi.
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far crescere in lui il bene eliminando il male, nel pieno rispetto della 
sua libertà e spontaneità.

In questa priorità della nostra missione verso gli adolescenti e i 
giovani, la nostra tradizione sottolinea una ulteriore priorità. Difatti 
si afferma che « Don Bosco si è sentito mandato di preferenza alla 
gioventù povera, abbandonata, pericolante » 44. Il testo delle Costitu­
zioni, a questo punto, si premura di precisare e di aggiornare una ter­
minologia troppo legata ad un determinato ambiente storico.

Per le Costituzioni sono « poveri, abbandonati, pericolanti » an­
zitutto i giovani che son tali sul piano effettivo, cioè sul piano econo­
mico, sociale e culturale per cui « non hanno normali possibilità di 
riuscita » 45. Poi vengono coloro che son poveri « sul piano affettivo, 
morale e spirituale » per cui sono « esposti a ll’indifferenza, a ll’atei­
smo e alla delinquenza » 46. Più che di due categorie, in verità, si trat­
ta di due situazioni che in teoria si possono distinguere, ma che, di 
fatto, posson talora identificarsi in una stessa ed unica situazione. Se 
volessimo trovare un minimo comun denominatore dovremmo dire 
che per « gioventù povera, abbandonata, pericolante »  si deve consi­
derare quella gioventù che per le precarie situazioni in cui vive (sul 
piano materiale e spirituale, sul piano affettivo e culturale, sul piano 
famigliare e sociale) ha più bisogno di aiuto per realizzare pienamente 
sè stessa secondo il disegno di Dio.

È proprio questa loro speciale situazione di indigenza che motiva 
la nostra scelta preferenziale, riflesso della stessa preferenza di Dio 
per i piccoli, i poveri, gli indifesi, i bisognosi. Per questo il testo delle 
nostre Costituzioni dichiara che « la carità di Cristo e la fedeltà a 
Don Bosco ci spingono a salvare questi giovani che hanno maggior bi­
sogno di essere amati ed evangelizzati » 47. Interpretati in chiave sale­
siana i due verbi esprimono, in sintesi, il contenuto e il metodo della 
nostra missione di salvezza della gioventù «  povera e abbandonata ».

A questo punto il testo delle Costituzioni, nell’ambito della no­
stra missione a favore dei giovani, specialmente dei più poveri, ci in­
dica, più che ulteriori scelte preferenziali, dei settori a cui il salesiano 
dovrebbe essere particolarmente sensibile: ed è nella preparazione e

44 Cost. art. 10.
4;! ivi.
46 ivi.
47 ivi.
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inserimento progressivo dei giovani nel mondo del lavoro48 e nel di­
scernimento e «  maturazione di vocazioni apostoliche sia laicali che re­
ligiose e sacerdotali, a beneficio di tutta la Chiesa » 49. Se innegabil­
mente salesiano è il fondamento su cui poggia questa duplice sottoli­
neatura 50, mi sembra in parte diversa la prospettiva in cui si colloca 
Don Bosco. Nella « verifica »  cercheremo di vedere se il lodevole in­
tento di « aggiornare » su questo punto, non ha rischiato di « frain­
tendere » le intenzioni di D. Bosco.

Se i giovani, specialmente poveri, sono « i primi e principali de­
stinatari della nostra missione » 51, le Costituzioni affermano che que­
sta « priorità accordata ai giovani poveri si armonizza con l ’impegno 
pastorale verso gli adulti » 52. L ’impegno salesiano verso gli adulti, pe­
rò, non è generico: è decisamente orientato verso specifiche categorie.

Anzitutto 53 vengono gli adulti che « nella società civile e nella 
Chiesa hanno speciali responsabilità nei confronti dei giovani » Ver­
so questi che, dentro e fuori la Chiesa, operano nelPambito stesso del­
la sua missione, il salesiano ha un impegno « di collaborazione, di for­
mazione o di influenza » 53.

In secondo luogo la nostra azione pastorale si orienta « verso gli 
adulti dei ceti popolari » 56. Il nostro impegno verso di loro si muove 
specialmente in una duplice direzione: « illuminare ed educare la fe­
de » ed « animare cristianamente il loro sforzo di promozione » 57. 
Vengono infine « i popoli non ancora evangelizzati » che « costitui­
scono una categoria di poveri che hanno stimolato lo zelo di Don Bo-

48 Cfr. Cost. art. 11 su «G li apprendisti e i giovani operai».
49 Cost. art. 12.
50 Cfr. Regole o Costituzioni della Società di S. Francesco di Sales secondo il 

decreto di approvazione del 3 Aprile 1874, Torino 1875. Capo I , art. 4: per i giovani 
più abbandonati « verrà loro somministrato ricovero, vitto e vestito; e mentre si istrui­
ranno nelle verità della cattolica Fede, saranno eziandio avviati a qualche arte o me­
stiere ». Capo I , art. 5: «Essendo poi molti e gravi i pericoli che corre la gioventù, 
che aspira allo stato ecclesiastico, questa Società si darà massima cura di coltivare nella 
pietà quelli che mostrassero speciale attitudine allo studio, e fossero commendevoli per 
buoni costumi ».

51 Cost. art. 9.
52 Cost. art. 14.
53 Seguiamo l ’ordine del testo, senza voler annettere a tale ordine una qualsiasi 

gerarchizzazione di priorità.
54 Cost. art. 13.
55 ivi.
56 Cost. art. 14.
57 ivi.
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sco » 58. Fra costoro siamo chiamati ad una « opera di paziente evan­
gelizzazione e fondazione della Chiesa » : opera che « include tutti gli 
impegni educativi e pastorali dei salesiani »  S9, cioè «  amore per i po­
veri e i sofferenti » , « formazione dei giovani » , « cura delle voca­
zioni » 60.

A parte il fatto che nelle precedenti Costituzioni, i l  discorso sul­
le missioni nasceva molto salesianamente dalla costatazione della si­
tuazione di estrema necessità in cui si trovavano i giovani che « insie­
me con le loro famiglie e popoli »  non erano « stati ancora rischiarati 
dalla luce del Vangelo » 61 : era un bel modo per porre in primo piano, 
anche nell’impegno missionario, la preoccupazione tutta salesiana dei 
giovani. Penso che però, anche a prescindere da questo, tutto il di­
scorso sugli adulti, come destinatari della nostra missione, pur aven­
do un innegabile fondamento nella mente e nelle intenzioni di Don 
Bosco, abbia anche bisogno di una attenta verifica per vedere se si sia 
correttamente interpretata la sua prospettiva e la sua volontà in pro­
posito.

b. Contenuto della missione

Il discorso sul contenuto della nostra missione verso i giovani e 
gli adulti, è dominato dal principio della loro « promozione integra­
le » 62. I l nostro è un servizio totale dell’uomo, « dei giovani special­
mente » , affinché possano realizzarsi, secondo il disegno di Dio, in 
tutte le loro dimensioni, secondo tutte le loro esigenze, di corpo e di 
spirito, di intelligenza e di volontà, di fantasia e di affettività, di indi­
vidualità e d i socialità, di creatura destinata alla patria celeste ma con 
l ’esigenza di inserimento e di partecipazione alla costruzione della cit­
tà terrestre. Le Costituzioni condensano questo ricco contenuto affer­
mando con Don Bosco che noi li aiutiamo a diventare «  onesti citta­
dini e buoni cristiani » 63.

Dopo questa affermazione di princìpio, che sottolinea la profon­
da unità della nostra missione e la totalità del nostro servizio, il testo

58 Cost. art. 15.
59 Cost. art. 24.
60 ivi.
61 Cost. SDB 1966, art. 7.
62 Cost. art. 17.
63 ivi.
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delle Costituzioni continua analizzando i due aspetti di questa « pro­
mozione integrale » : la promozione umana (individuale e collettiva) e 
la promozione cristiana.

Sul piano individuale « promozione umana » è « sviluppare ogni 
risorsa fino alla piena maturità » . Secondo le circostanze è dare « pa­
ne al corpo » , « competenza in una professione » , «  cultura intellettua­
le » . Sempre è un aiutare «  ad aprirsi alla verità » , « a costruire la li­
bertà » , ad avere « il gusto dei valori autentici » , ad aprirsi verso gli 
altri nel dialogo e nel servizio 64.

Sul piano collettivo è un educare «  al senso di responsabilità pro­
fessionale e sociale » ; «  pur rimanendo estranei ad ogni politica di par­
tito » , è un rifiutare « quanto favorisce l ’ingiustizia e la miseria » , è un 
collaborare « con quanti costruiscono una società più degna del­
l ’uomo » 65.

Le Costituzioni concludono questo discorso sulla promozione 
umana individuale e collettiva affermando che fatta « in spirito evan­
gelico realizza l ’amore liberatore di Cristo e della Chiesa, e costituisce 
un segno che prepara, stimola e sostiene la fede » 66. È una conclusione 
che serve di passaggio dal discorso sulla promozione umana a quello 
sulla promozione cristiana.

La meta a cui tende la nostra azione di « promozione cristiana » 
dei giovani è quella di condurli « alla persona di Gesù Cristo, il Si­
gnore risorto » , per far loro scoprire che « la loro esistenza trova in 
Lui e nel suo Vangelo il senso supremo » , e per far sì che in Lui « cre­
scano come uomini nuovi » 67.

Il primo mezzo di cui ci si serve per farli giungere a tale meta, 
noi che in primo luogo « siamo tutti e in ogni occasione educatori del­
la fede » , è « l ’attività evangelizzatrice e catechistica » che resta « la 
dimensione fondamentale della nostra missione ». Non si tratta di 
semplice comunicazione di nozioni ma d’una realtà profondamente vis­
suta da comunità capaci di « annuncio e forza di testimonianza » 68. 
L ’incontro con Cristo Parola del Padre tende, per sua intima natura, 
a divenire incontro con Cristo Pane di Vita. Il secondo mezzo, per­
ciò, di cui ci si serve per far crescere Cristo nell’animo dei giovani è

M Cfr. Cost. art. 18.
65 Cost. art. 19.
66

67 Cfr. Cost. art. 21.
68 Cfr. Cost. art. 20.
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quello di condurli, attraverso « a una partecipazione piena, cosciente 
e attiva alla vita liturgica » , a «  incontri frequenti col Cristo nei sacra­
menti dell’Eucarestia e della Penitenza » . Tali « frequenti incontri » 
aiutano a perseverare « nella conversione » , a crescere nella « libertà 
cristiana » , ad inserirsi sempre più profondamente e a partecipare 
sempre più attivamente « alla vita fraterna e generosa nella comuni­
tà ecclesiale » 69.

Per creare, poi, ai giovani spazi in cui il Vangelo, da complesso 
di verità e di precetti astratti, diventi scelta personale ed esperienza 
di vita noi « promuoviamo gruppi o movimenti di formazione e di 
azione sociale e apostolica » 70. In questi gruppi, mentre i giovani « si 
formano alle proprie responsabilità attraverso l ’esercizio graduale del­
la libertà e della partecipazione alla stessa organizzazione della loro 
vita » 71, imparano pure « a dare il loro apporto insostituibile alla cre­
scita della Chiesa e alla trasformazione cristiana del mondo » 7Z.

Infine, in tutto questo itinerario spirituale, per incontrarsi con 
Cristo e per crescere in Lui lasciandosi muovere dal suo Spirito ad in­
serirsi sempre più profondamente nel mistero della Chiesa, il giovane 
è sorretto, guidato, aiutato « specialmente con la direzione spiritua­
le » . Per mezzo di essa lo aiutiamo « a sviluppare la propria vocazio­
ne con una vita quotidiana progressivamente ispirata e unificata al 
Vangelo » 73.

Penso che non possiamo chiudere questa rapida sintesi sul con­
tenuto della nostra missione, inteso come « promozione integrale » 
umana e cristiana, senza fare almeno un cenno ad un mezzo molto ef­
ficace, di cui Don Bosco «  intuì l ’importanza e utilizzò ai suoi tempi » 
lasciandolo in eredità ai suoi figli: e sono gli strumenti della comuni­
cazione sociale, intesi, come afferma il testo delle nostre Costituzioni, 
come « doni di Dio, destinati a unire e a far progredire gli uomini »  74.

c. Associati nella missione

Nel commentare il 2° art. delle nostre Costituzioni che afferma 
che noi salesiani realizziamo « nella consacrazione religiosa il progetto

69 Cfr. Cost. art. 23.
70 Cost. art. 22.
71 Cost. art. 28.
72 Cost. art. 22.
73 Cfr. Cost. art. 22.
74 Cost. art. 32.
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educativo » di Don Bosco, abbiam detto che tale affermazione lascia­
va intendere che esistevano altri modi di realizzazione di tale proget­
to, di partecipazione alla missione salesiana. Anche in modo più espli­
cito il 1° art. lascia intendere la stessa cosa quando afferma che lo Spi­
rito Santo «  per prolungare nella storia questa missione lo ( =  Don 
Bosco) guidò nel dar vita a numerose forze apostoliche, prima fra tut­
te la "Società di San Francesco di Sales” ».

Fra tutti coloro che, a diverso titolo e in diversa misura, parteci­
pano dello spirito di Don Bosco e della missione salesiana, sulla scor­
ta del testo delle Costituzioni, mi sembra che possiamo distinguere 
un’appartenenza « di diritto » da un’appartenenza « di fatto ».

Appartengono « di diritto »  quei « gruppi di battezzati » che, 
suscitati dallo Spirito Santo, « vivendo lo spirito salesiano, realizza­
no la missione di Don Bosco con vocazioni specifiche diverse » 75. Fra 
questi vengono elencati «  le Figlie di Maria Ausiliatrice e i Coopera­
tori... fondati da Don Bosco stesso » e « altre istituzioni »  che sono 
nate più tardi e « altre »  che potranno ancora sorgere 76. L ’allusione 
alle « Volontarie di Don Bosco » fondate da Don Rinaldi e ad altri 
istituti religiosi femminili fondati da salesiani è abbastanza esplicita.

Una certa appartenenza « di diritto » le Costituzioni la ricono­
scono anche agli Ex-Allievi, non tanto in forza dell’identità di spirito
o di missione, ma «  a titolo dell’educazione ricevuta, che può espri­
mersi in vari impegni apostolici »77.

Tutti « questi gruppi, insieme a noi, formano la Famiglia Sale­
siana »  78 che ha come « Padre » e «  centro di unità » «  il Rettor Mag­
giore... successore di Don Bosco » 79 : appunto come tale egli resta il 
vincolo vivente di comunione di tutti coloro che, in qualsiasi modo e 
a qualsiasi titolo si sentono figli e figlie di Don Bosco.

Riguardo a questa Famiglia Salesiana vien detto che la nostra 
Congregazione ha « particolari responsabilità: mantenere l ’unità di 
spirito e promuovere scambi fraterni per un reciproco arricchimento e 
una maggiore fecondità apostolica » 80. Queste « particolari responsa­
bilità »  derivano alla Congregazione Salesiana non in forza d ’una qual­

75 Cost. art. 5.
76 ivi.
77 ivi.
78 ivi.
79 Cost. art. 129.
80 Cost. art. 5.
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siasi dipendenza giuridica (diversa, a seconda dei diversi gruppi), o in 
forza d ’una qualche paternità spirituale (il «  padre » è Don Bosco e 
chi gli succede, non la Congregazione Salesiana), ma, mi sembra, in 
forza d ’una innegabile primogenitura. Questo fatto pone il fonda­
mento logico del compito di presidenza che abbiamo in seno alla Fa­
miglia Salesiana, con le connesse responsabilità.

A questa partecipazione ed appartenenza, che abbiam definito 
« di diritto » , le Costituzioni affiancano un altro tipo di partecipazio­
ne alla missione salesiana che possiamo dire «  di fatto » . E questi son 
tutti coloro che « sono direttamente associati al nostro lavoro edu­
cativo e pastorale » 81. Son coloro che, pur non appartenendo a nessu­
no dei gruppi organizzati appartenenti alla Famiglia Salesiana, di fatto 
tuttavia ci offrono la loro preziosa collaborazione nelle più svariate 
attività delle nostre opere (catechesi, scuola, assistenza sociale, attivi­
tà ricreative...). A questi appartengono pure i genitori dei nostri gio­
vani che restano i loro «  primi e principali educatori ». Le Costituzio­
ni, mentre da un lato riconoscono il « contributo originale »  che que­
sti laici possono dare « alla formazione dei giovani » , sottolineano il 
nostro impegno di dare loro «  la testimonianza di una vita evangelica 
e l ’aiuto spirituale che attendono » 82.

Le Costituzioni sottolineano pure che la comunità religiosa sale­
siana, grazie al suo «  clima di famiglia » , ha la capacità di agglutinare 
tutte queste forze in un’unica « comunità educativa »  di cui fan parte 
i giovani; comunità la cui vita diviene per tutti « una esperienza di 
Chiesa, rivelatrice del disegno di Dio » 83.

B — Spirito salesiano

Data la verifica che si vuole fare e l ’ampiezza del discorso, ab­
biam pensato di fare una trattazione a parte sullo « spirito salesiano ». 
Ma, nell’insieme della sintesi che tentiamo di abbozzare, questa tratta­
zione andrebbe collocata nel contesto della precedente. Difatti ante­
riormente, introducendo il discorso sulla nostra missione, abbiamo af­
fermato che per noi salesiani «  non è qualcosa che s’aggiunge ad una

81 Cost. art. 39.
82 ivi.
83 ivi.
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vocazione religiosa che ha già il suo senso compiuto in sè stessa, ma 
è qualcosa che la ristruttura dall’interno dandole un senso, un timbro 
una tonalità nuova » . Qui, sulla scorta del testo delle Costituzioni, vo­
gliamo prendere in considerazione proprio questo « stile »  con cui noi 
salesiani siamo « segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani » .

Come filo logico del discorso abbiamo preso il capo VI delle Co­
stituzioni che tratta espressamente de « lo spirito salesiano » . In que­
sto verremo, di mano in mano, inserendo quanto di tale « spirito » si 
trova sparso negli altri articoli.

1 .  C e n t r o  d e l l o  s p i r i t o  s a l e s i a n o : c a r i t à  p a s t o r a l e

Al centro dello spirito di Don Bosco, centro non statico ma di­
namico, molla segreta che sottende da un capo all’altro la sua azione, 
quella che spiega e dà unità alle sue molteplici iniziative è lo zelo per 
la salvezza delle anime. Come afferma autorevolmente Don Rua, Don 
Bosco «  non diede passo non pronunciò parola, non mise mano a im­
presa che non avesse di mira la salvezza della gioventù. Veramente 
non ebbe a cuore altro che le anime » 84.

È quanto vien detto in modo equivalente nel testo delle Costitu­
zioni quando si afferma che « il centro dello spirito salesiano è la  ca­
rità pastorale » 8S. Carità ardente, caratterizzata da « dinamismo gio­
vanile »  che è «  uno slancio apostolico che ci fa cercare le anime e ser­
vire solo Dio » 86.

2 .  S o r g e n t e  d e l l o  s p i r i t o  s a l e s i a n o : i l  C r i s t o  d e l  V a n g e l o

Se al centro del dinamismo apostolico di Don Bosco (quello che 
nel linguaggio delle Costituzioni vien detto « carità pastorale ») noi 
troviamo il suo zelo ardente per la gloria di Dio e la salvezza delle ani­
me, alla sorgente di tale dinamismo non abbiam difficoltà ad indivi­
duare, come affermano le Costituzioni, « il cuore stesso di Cristo, apo­
stolo del Padre, consumato dallo zelo della sua casa »  87.

Sappiamo che ogni santo non può che essere un debole riflesso

84 Circolare di D. Rua del 29/1-1896.
85 Cost. art. 40.
86 ivi.
87 Cost. art. 41.
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delle inesauribili ricchezze di tale cuor divino. Don Bosco, in ordine 
alla sua missione, di essere « segno e rivelatore » dell’amore di Cristo 
ai giovani, è riflesso di alcuni lineamenti particolari di tale amore. In 
primo luogo vien detto ch’è riflesso « della gratitudine (di Cristo) al 
Padre per il dono della vocazione divina a tutti gli uomini » 88. Penso 
che l ’espressione, tutto calcolato, sia abbastanza infelice e non ci fac­
cia molto comprendere quale lineamento del cuore di Cristo si riflet­
ta nell’animo di Don Bosco e nel nostro spirito. Forse meglio si espri­
me il testo degli Atti del CGS quando afferma che il salesiano «  nella 
sua risposta di fede all’azione dello Spirito che vuole assimilarlo a 
Cristo Figlio... scopre la paternità infinita di Dio e la sua generosità 
nel dare all’uomo una vocazione divina » 89. Il testo continua sottoli­
neando che tale scoperta della divina Paternità, mentre riempie il cuo­
re del salesiano « di gioiosa gratitudine e di fiducia » verso il Padre e
lo fa vivere « nell’intimità » con Lui, gli fa prendere coscienza della 
sua vocazione « ad essere il rivelatore di questo Padre, padre lui stes­
so dei suoi giovani, che vuole promuovere secondo tutta la loro digni­
tà di figli di Dio. Così •— conclude il testo del CGS —  il salesiano 
comprende più a fondo Don Bosco nella sua unione con Dio e nel suo 
straordinario senso di paternità » 90.

Non è chi non veda come tutto ciò non è adeguatamente espres­
so nel testo delle Costituzioni. D’altra parte ci sembra più una intui­
zione teologica originale, che un qualcosa che abbia un solido aggan­
cio con la nostra tradizione.

Gli altri « lineamenti della figura del Signore » contenuti nel 
Vangelo ed indicati dal testo delle Costituzioni come particolarmente 
caratterizzanti lo spirito di Don Bosco, ci sembrano, in genere, me­
glio scelti e più pertinenti.

Tra questi vien sottolineata la « predilezione » di Gesù «  per i 
piccoli e i poveri, il suo ardore nel predicare, guarire, salvare, sotto 
l ’urgenza del Regno che viene, il suo metodo di bon Pastore che con­
quista i cuori con la mitezza e il dono di sè, il suo desiderio di riunire 
i discepoli nell’unità della comunione fraterna » 91. Ad eccezione del­
l ’ultimo, tutti gli altri son «  lineamenti » della figura del Signore che, 
tradotti nel linguaggio di Don Bosco, ci rivelano alcune delle linee por­

88 ivi.
89 Atti CGS XX, n. 90.
90 ivi.
91 Cost. art. 41.
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tanti della sua spiritualità: il suo amore per, la « gioventù povera e 
abbandonata, pericolante » , il suo prodigarsi fino all’ultimo respiro e 
in tutti i modi per «  la salvezza delle loro anime » , sapendoseli fare 
« amici » , sapendosene « guadagnare il cuore con la carità e l ’amo­
revolezza ».

Abbiam detto « ad eccezione dell’ultimo » : difatti non vediamo 
come « il desiderio » del Signore « di riunire i discepoli nell’unità 
della comunione fraterna » sia un qualcosa che spicchi talmente in 
Don Bosco da doverlo annoverare tra gli elementi maggiormente ca­
ratterizzanti il suo spirito. Intendiamoci: non vogliamo per nulla ne­
gare che Don Bosco « di fatto »  abbia riunito i suoi in una comunio­
ne fraterna animata da vivo senso di fam iglia92 : una famiglia i cui vin­
coli, per quanto non nati « dalla carne e dal sangue » ma « dallo Spi­
rito » , non sono meno reali e meno profondamente sentiti di quelli 
della famiglia naturale. Intendiamo affermare che in Don Bosco ci 
sembra prevalente la preoccupazione di portare tutti i suoi giovani 
« in Paradiso » ( =  comunione in verticale) che quella di unirli su que­
sta terra in fraternità (=  comunione in orizzontale). Il presentare le 
cose diversamente ci sembra un falsare la prospettiva di Don Bosco, 
un proiettare anacronisticamente su di loro le nostre preoccupazioni.

3 .  S t i l e  d i  l a v o r o  a p o s t o l i c o

Dopo aver indicato nella « carità pastorale » il centro dinamico 
dello spirito salesiano e nel Cristo del Vangelo la sorgente viva da cui 
promana, le Costituzioni si soffermano ad esaminare quale caratteri­
stica peculiare esso imprima a ll’azione apostolica della Congregazione.
Il «  lavoro apostolico » del salesiano, secondo il testo delle Costitu­
zioni, è essenzialmente caratterizzato da totale disponibilità ( =  « zelo 
instancabile e rinuncia »  = « lavoro, temperanza, povertà »), duttili­
tà ( =  « iniziativa e flessibilità di fronte alle urgenze = un andare 
avanti «  come il Signore ispira e le circostanze esigono »), ecclesialità 
(=  « senso della Chiesa nella sua crescita e unità »).

92 Cfr. CGS n. 94.
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a. Zelo instancabile e rinuncia

In Don Bosco, il santo dell’azione, l ’ansia per la salvezza delle 
anime, si traduce in « operosità instancabile » 93, in « lavoro assiduo 
e sacrificato » 94, in un « impegno nel servizio con stile austero ma in­
dustrioso e pieno di iniziative » 9S: è, come Paolo, un farsi «  tutto a 
tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno » 96.

Le Costituzioni affermano che tale « lavoro assiduo e sacrifi­
cato » , attraversato dall’ansia del buon Pastore, è la « mistica »  e la  
« ascetica » del salesiano.

Anzitutto « è la sua mistica •— vien detto —  perché ne percepi­
sce la grandezza divina e l ’urgenza » 97. D ifatti, alla luce della fede, il 
salesiano discerne l ’azione incessante di Dio continuamente a ll’opera 
per la salvezza del mondo, e si sente chiamato a collaborare con Lui: 
collaborazione necessaria perché prevista da Dio nel suo disegno di 
salvezza, e perciò da Lui richiesta, supposta, e, d ’ordinario, non sup­
plita. Tutto ciò fa nascere nel salesiano un vivo senso di responsabi­
lità e la coscienza dell’urgenza della propria azione a favore dei giovani.

Nelle Costituzioni si afferma pure che tale « operosità instanca­
bile » è 1’«  ascetica » del salesiano « perché —  vien detto —  ne ac­
cetta le dure esigenze » 98. Don Bosco afferma che «  il lavoro e la tem­
peranza faranno fiorire la Congregazione » " ,  e le Costituzioni tosto 
soggiungono che «  la ricerca delle comodità e delle agiatezze ne sa­
ranno invece la morte »  10°, perché, si afferma altrove, « il desiderio 
di benessere e di comodità » è « una minaccia diretta alla sua fedeltà 
e generosità apostolica » 101.

Appunto per questo si sottolinea che il salesiano, proprio per 
essere fedele alla sua vocazione e pienamente disponibile alla sua mis­
sione, «  vigila per non cedere poco a poco » a tale desiderio 102, man­
tiene il suo cuore distaccato 103, assume uno « stile austero »  di vita e

93 Cost. art. 42.
94 Cost. art. 87.
95 Cost. art. 86.
96 ICor. 9, 22.
97 Cost. art. 42.
98 Cost. art. 42.
99 MB 12, 466.
100 Cost. art. 42.
101 Cost. art. 83.
102 Cost. art. 83.
103 Cfr. Cost. art. 86.
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di azione m, rallegrandosi « se il suo stato di povertà gli è causa di 
qualche incomodo o sofferenza,... di poter così partecipare con i po­
veri alla beatitudine promessa dal Signore » I05, come nella sua « quo­
tidiana operosità » si associa « ai poveri che vivono della propria fa­
tica e testimonia agli uomini d ’oggi il senso umano e cristiano del 
lavoro » I06. "

In questo contesto si comprende come 1’« ascesi »  del salesiano 
non è qualcosa che si aggiunga alla sua vita o alla sua azione, ma è 
qualcosa che fa tu tt’uno con essa. La rinuncia e il sacrificio sgorga 
come esigenza stessa della sua missione, è ciò che la rende possibile. 
D ifatti il salesiano, secondo il pensiero di Don Bosco, deve essere di­
sposto « a sopportare il caldo e il freddo, la sete e la fame, le fatiche 
e i l  disprezzo ogni volta che si tratti della gloria di Dio e della sal­
vezza delle anime »  197.

b. In iziativa e flessib ilità

Qualcosa di questa caratteristica del lavoro apostolico salesiano 
l ’abbiamo anticipato quando, citando il testo delle Costituzioni, ab­
biamo affermato che ! ’« impegno nel servizio » del salesiano è « in­
dustrioso e pieno di iniziative » 108.

Ho detto solo « qualcosa »  perché questa industriosità e ricchez­
za di iniziative potrebbe essere il riflesso d ’uno zelo ardente, sì, ma 
astratto, disancorato dalla realtà, mentre il salesiano, come Don Bo­
sco, vien detto che «  deve avere il senso del concreto ed essere attento 
ai segni dei tempi »  convinto com’è « che il Signore lo chiama attra­
verso le urgenze del momento e del luogo » 109.

Questa caratteristica della concretezza, dell’aderenza alla realtà 
ci sembra direttamente in relazione con la nostra vocazione che, come 
si afferma, « richiede che siamo intimamente solidali con la storia del 
mondo... affinché nei paesi in cui siamo mandati, le necessità dei gio­
vani e degli ambienti popolari, muovano e orientino la nostra azione 
concreta »  110. Difatti si afferma che le «  forme diverse » in cui si rea­

105 Cost. art. 83.
106 Cost. art. 87.
107 Cost. art. 42.
108 Cost. art. 86.
109 Cost. art. 43.
110 Cost. art. 7.
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lizza la nostra missione sono « determinate in primo luogo dai biso­
gni dei giovani e degli adulti ai quali ci rivolgiamo » 111.

Anche se non è detto da nessun’altra parte nelle Costituzioni, ta­
le caratteristica ci sembra ancor più provvidenzialmente pertinente se 
noi la consideriamo in ordine ai primi e principali destinatari della no­
stra missione. Difatti in un mondo in continua, rapida e profonda tra- 
sformazone, nessuna età è più sensibile di quella della gioventù ai 
mutamenti che avvengono nello spazio e nel tempo.

Se in ogni tempo una Congregazione che si consacri alla evange­
lizzazione del mondo giovanile dovrebbe essere sensibile ai segni dei 
tempi, questo lo dovrebbe essere ancor più oggi. Se si vuol condurre 
tutti a salvezza è necessario che l ’identico messaggio evangelico venga 
annunciato nella situazione socioculturale di ciascuno in un continuo 
flessibile sforzo di mediazione che resti fedele, in pari tempo, alle im­
mutabili esigenze di Dio e alla mutevole situazione dell’uomo. Se in 
questo sforzo di costante mediazione non si vuol cadere in un pra­
gmatismo trasformista, bisogna che ad una acuta e tempestiva sensi­
bilità del variare delle situazioni e ad una continua creatività nella 
scelta dei metodi e delle opere, si aggiunga una chiara percezione dei 
valori.

È quanto ha fatto Don Bosco nel suo tempo, andando sempre 
avanti, come egli affermava, « come il Signore lo ispirava e le circo­
stanze esigevano » 112. Ed è ancora quanto vien descritto nel testo del­
le Costituzioni circa i criteri di scelta delle nostre attività e delle no­
stre opere. Difatti si afferma che « pur derivando dall’unica ispira­
zione salesiana, le opere e attività non possono essere concretamente 
le stesse in ogni parte del mondo. Dobbiamo agire con la costante crea­
tività pastorale ereditata da Don Bosco, rinnovando quelle esistenti, 
adattandole alla evoluzione dei bisogni e creandone delle nuove, più 
rispondenti alle mutate esigenze dei tempi »  113.

c. Senso della Chiesa

Evidentemente l ’ecclesiologia che sta sullo sfondo del testo del­
le attuali Costituzioni è molto diversa da quella in cui si muove il pen­
siero e l ’azione di Don Bosco: si è passati da una Chiesa intesa pre­

111 Cost. art. 26.
112 MB  18, 126-127.
113 Cost. art. 27.
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valentemente come società strutturata in modo rigidamente gerarchi­
co e monarchico, ad una Chiesa intesa prevalentemente come mistero 
di comunione.

Ciò non toglie che un profondo amore alla Chiesa che salesiana- 
mente si traduce in opere, in azione, in « lavoro » nei settori (specie 
nel campo della evangelizzazione dei giovani) dove più urgente è il 
bisogno, è un qualcosa che certamente fa parte della eredità spirituale 
lasciataci da Don Bosco, e che giustamente vien sottolineata nelle Co­
stituzioni.

Non è fuori luogo rilevare che questo amore per la Chiesa, che 
si traduce in intima comunione e collaborazione con la sua azione, si 
innesta logicamente e spontaneamente in Don Bosco nel suo ardente 
zelo per la salvezza delle anime: la Chiesa, difatti, è quella che prolun­
ga e rende presente nel tempo l ’azione salvifica di Cristo, e fuori di 
Essa non c’è possibilità di salvezza.

Questo sfondo su cui si muove il pensiero e l ’azione di Don Bo­
sco è identico a quello che sta alla base dell’articolo che sottolinea il 
«  senso della Chiesa »  come caratteristica dello stile del lavoro apo­
stolico salesiano. Difatti si afferma che « come salesiani vediamo nella 
Chiesa, Popolo di Dio, la comunione di tutte le forze che operano per 
la salvezza, il loro centro di unità e di animazione » m.

Naturalmente questo amore fattivo per la Chiesa, in Don Bosco 
e nei salesiani ha il suo massimo di concentrazione in Colui che Cri­
sto stesso ha stabilito come « principio e fondamento perpetuo e visi­
b ile della unità della fede e della comunione » 115. Per questo il testo 
delle Costituzioni sottolinea che noi salesiani « dobbiamo avere per il 
successore di Pietro venerazione e adesione speciale »  116.

Questa speciale « venerazione e adesione »  al centro della comu­
nione ecclesiale, però, non solo non attenua ma rafforza i vincoli che 
i salesiani debbono avere con le altre membra del Corpo di Cristo: in 
modo particolare con le altre Famiglie religiose cui son legate da «  pro­
fonda stima » II7, e soprattutto coi Vescovi cui devono « sincera cari­
tà e obbedienza » 118. Difatti siccome « la nostra missione si compie al­

114 Cost. art. 44.
115 L.G. nn. 18, 23.
116 Cost. art. 44.
117 ivi.
118 ivi.

136



l ’interno e al servizio delle Chiese locali » 1I9, ne risulta che ogni comu­
nità salesiana deve operare « in comunione con la Chiesa locale »  e 
collaborare « alla pastorale d ’insieme » 12°, « che ha nel Vescovo il suo 
primo responsabile e nelle direttive delle Conferenze episcopali la  sua 
organizzazione a più largo raggio » 121.

Questo particolare vincolo che lega la nostra azione alla pasto­
rale della Chiesa locale è una sottolineatura del nostro testo di Costi­
tuzioni che, a livello di principio, ha la sua origine prossina nella dot­
trina ecclesiologica del Concilio Vaticano II , ma, a livello di fatto, 
ha la sua origine remota nella sollecitudine con cui Don Bosco ha 
sempre cercato di rispondere alle necessità della Chiesa, in tutti gli 
ambienti in cui la Provvidenza l ’ha chiamato ad operare.

4 .  S t i l e  d i  r e l a z i o n i  p a s t o r a l i

Direi che, in questo punto, noi cogliamo ancor più da vicino lo 
spirito salesiano, che fa tu tt’uno col metodo educativo di Don Bosco: 
difatti ciò che dà un’impronta caratteristica, un volto inconfondibile 
alla casa salesiana è l ’ambiente, il tipo di rapporto che si crea a ll’inter­
no della comunità religiosa e della più ampia comunità educativa: rap­
porto improntato ad amorevolezza e a contagiosa allegria, che crea un 
clima che, pur nato dallo Spirito, riflette quello della famiglia naturale.

a. Amorevolezza e castità

« Supremo principio » del metodo educativo di D. Bosco, che 
coinvolge lo stile di vita e di rapporti delle sue «  case » religiose, è 
1’« amorevolezza » salesiana 122, che è « amore sopranaturale, misto 
a ragionevolezza e comprensione umana, paterna e fraterna »  123. An­
che se non è affermato esplicitamente nelle Costituzioni, si compren­
de come questo metodo e stile di vita, se, in genere, è in funzione del­
la nostra missione a favore dei giovani, lo è in modo del tutto partico­

119 Cost. art. 33.
120 Cost. art. 55.
121 Cost. art. 33.
122 Cfr. P. B r a id o , I l sistema preventivo di Don Bosco, 2“ Ed., Ziirich, Pas-Ver­

lag, 1964, pp. 156-185.
123 iv i, p. 156.
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lare per coloro che ne sono i privilegiati destinatari, cioè la « gioventù 
povera, abbandonata, pericolante »  124.

Il testo delle Costituzioni distingue i giovani che sono tali «  a 
causa della povertà economica, sociale e culturale » da quelli che so­
no « poveri sul piano affettivo, morale e spirituale e perciò esposti al­
l ’indifferenza, a ll’ateismo e alla delinquenza » 125. A parte il fatto che se 
le due categorie si possono teoricamente distinguere, di fatto non sem­
pre si possono adeguatamente separare: infatti spesso accade che, chi 
è povero sul piano sociale, economico, culturale, anche per la sola si­
tuazione d ’emarginazione e di sottosviluppo in cui si trova, rischia di 
soffrire pure gravi carenze sul piano affettivo, morale, spirituale. Re­
sta il fatto che per ambedue il testo delle Cost. afferma che « la carità 
di Cristo e la fedeltà a Don Bosco ci spingono a salvare questi giovani 
che hanno maggior bisogno di essere amati ed evangelizzati » 126.

Altrove, col testo delle Costituzioni, abbiam già affermato che 
« il centro dello spirito salesiano è la carità pastorale » 127 : carità che 
«  trova il suo modello e la  sua sorgente nel cuore stesso di Cristo, 
apostolo del Padre »  12S.

N ell’intento di approfondire lo stile caratteristico della nostra ca­
rità pastorale, le Costituzioni affermano, anzitutto, che il salesiano « è 
aperto cordiale, pronto a fare il primo passo e ad accogliere sempre 
con bontà, rispetto e pazienza, soprattutto i giovani »  129. Poi, pongo­
no in risalto il tipo di rapporto che tende ad instaurare col giovane: 
«  il suo amore —  vien detto —  è un affetto vero e personale: si fa 
sentire come quello di un padre e di un amico, e crea corrispondenza 
d ’amicizia »  I3°.

Amicizia vuol dire affetto mutuamente ricambiato: perciò il sa­
lesiano col suo « affetto vero e personale » tende non solo ad amare 
il giovane, ma a farsi amare da lui. Certo, non per attirarlo semplice­
mente a sè (allora non sarebbe più « carità »), ma per educarlo ad 
amare, per aprirlo a ll’amore di Dio e dei fratelli. Questo opera attra­
verso ad un metodo pastorale che, come affermano altrove le Costitu­

124 Cfr. Cost. art. 10 e MB, 14, 662.
125 Cost. art. 10.
126 ivi.
127 Cost. art. 40.
128 Cost. art. 41.
129 Cost. art. 45.
130 ivi.
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zioni, « fa appello... non alle costrizioni »  m, cioè a qualcosa che si im­
ponga al giovane dall’esterno, violentadone la persona, ma « alle sor­
genti vive della ragione, dell’amore, del desiderio di Dio » , tutte co­
se « che ogni uomo porta nel profondo di sè stesso » 132.

È un metodo educativo-pastorale che non è solo, come afferma­
no le Costituzioni, imitazione della « pazienza di Dio » 133, ma è una 
piena sintonizzazione all’azione con cui Dio incontra « i giovani al 
punto in cui si trova la loro libertà e la loro fede » : paternamente li 
assiste «  perché il male non domini la loro fragilità » ; li aiuta colla 
sua Parola « a liberarsi da ogni servitù » ; moltiplica « gli sforzi per il­
luminarli e stimolarli rispettando il delicato processo »  di interiore 
maturazione 134. Difatti solo nella misura in cui noi vediamo nel meto­
do pastorale del salesiano il riflesso esteriore della stessa azione in­
teriore dello Spirito nell’animo dei giovani, siamo in grado di com­
prendere a fondo il mistero della nostra vocazione d ’«  essere, con sti­
le salesiano, i segni e i portatori dell’amore di Dio ai giovani, special­
mente ai più poveri » 135.

Forse a questo punto siamo in grado di percepire al giusto il si­
gnificato della « castità salesiana » collocata, dalle nostre Costituzio­
ni, in costante relazione con questo « stile salesiano » di far percepi­
re ai giovani l ’amore con cui Dio li ama. Difatti si afferma che il se­
guire « così da vicino Gesù Cristo, scegliendo un modo intensamente 
cristiano di amare Dio e i fratelli con cuore indiviso... ci permette di 
donarci con totale disponibilità alla nostra missione »  136; missione che 
consiste nell’essere « i testimoni della predilezione di Cristo per i gio­
vani » 137 e che mentre fa di noi « i portatori del suo messaggio di pu­
rezza liberatrice »  « ci consente di amarli schiettamente in modo che 
essi conoscano di essere amati »  138.

Quest’insieme di affermazioni che pongono un intimo nesso tra 
la nostra « castità » , il nostro essere « testimoni della predilezione di 
Cristo ai giovani » e il nostro « amarli schiettamente in modo che es­
si conoscano di essere amati » , ci fa comprendere che la «  castità sale­

131 Cost. art. 25.
132 ivi.
133 ivi.
134 ivi.
135 Cost. art. 2.
136 Cost. art. 75.
137 Cost. art. 76.
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siana » non è solo maturità ed equilibrio nella sfera sessuale, ma è so­
prattutto capacità di « guadagnare il cuore » dei giovani, un conqui­
starsi la loro stima, la loro fiducia, il loro affetto per aiutarli efficace­
mente a realizzare pienamente sè stessi secondo il disegno di Dio. 
L ’«  amicizia » , perciò non è il fine, ma il mezzo attraverso cui noi vo­
gliamo realizzare la loro salvezza; un’amicizia quindi in funzione d ’un 
amore totalmente oblativo, d ’una « paternità spirituale » , riflesso e 
partecipazione della stessa paternità di Dio. È per questo che, a chiu­
sura dell’articolo che tratta della «  amorevolezza salesiana » , le nostre 
Costituzioni affermano che la «  castità » e 1’«  equilibrio » del salesia­
no «  gli impediscono ogni deviazione e gli aprono il cuore alla pater­
nità spirituale » 139. Questo intimo nesso, infine, che sussiste nella no­
stra vocazione salesiana, tra « castità » e «  amorevolezza » , il supremo 
principio del metodo che ci fa « essere, con stile salesiano, i segni e i 
portatori dell’amore di Dio ai giovani » , ci fa pure comprendere per­
ché Don Bosco ha voluto « che la castità fosse un segno distintivo del­
la nostra Congregazione »  wo.

Da ultimo, il testo delle nostre Cost., come pone una costante 
relazione tra « castità » e «  amorevolezza » , così pone pure una co­
stante relazione, un intimo rapporto con un altro elemento molto im­
portante dello stile di vita salesiano: coll’ambiente di « famiglia » 
che domina le nostre case.

Difatti si afferma che « la castità consacrata vissuta in pienezza è 
fondamento della nostra vita di comunione, sviluppa in noi il senso 
cristiano dei rapporti personali, libera la nostra capacità di dono per 
farci tutto a tutti e contribuisce a fare della comunità una famiglia ove 
regna la serenità, la comprensione e l ’affetto »  141. Sulla stregua del 
Concilio, p o i142, le Costituzioni sottolineano che, come la castità vis­
suta in pienezza è « fondamento della nostra vita di comunione »  co­
sì « a sua volta il clima fraterno della comunità ci aiuta a vivere nella 
gioia il celibato evangelico, suscita amicizie limpide e profonde, favo­
risce la maturazione di ogni confratello e della stessa comunità ed è un 
valido aiuto nei momenti difficili » 143.

D all’insieme dell’articolo si vede come la motivazione che sta al­

139 Cost. art. 45.
140 Cost. art. 76.
141 Cost. art. 78.
142 cfr. Perfectae charitatis, n. 12.
143 Cost. art. 78.
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la base dei vincolo che unisce « castità » e « amorevolezza » è sostan­
zialmente identico a quello che pone la castità salesiana a fondamento 
della nostra vita di comunione, del nostro « spirito di famiglia » . In 
ambedue la castità « libera la nostra capacità di dono » , ci rende ca­
paci di « amicizie limpide e profonde ».

Lo « spirito di famiglia » in fondo, nasce da questo tipo di rap­
porti impregnati di «  amorevolezza » , non ne è che la dimensione so­
ciale. Se c’è una differenza è solo questa: il rapporto castità-amore­
volezza nel testo delle Costituzioni è visto piuttosto in funzione dello 
stile della nostra missione, mentre il rapporto castità-comunione è vi­
sto per lo più in funzione dello stile di rapporti a ll’interno della no­
stra comunità religiosa.

b. Spirito di fam iglia

La riflessione con cui abbiamo chiuso il discorso su « castità » e 
« amorevolezza » , per sua intima logica, ci ha già indotti a trattare 
dello « spirito di famiglia » che, come abbiam detto, non è che la 
espressione comunitaria dell’amorevolezza salesiana.

Certo, la comunità salesiana, come qualsiasi altra comunità cri­
stiana, alla sorgente della sua unità trova Dio che, come affermano le 
Costituzioni, « ci chiama a vivere in comunità, affidandoci dei fratelli 
da amare » M4. « Uniti dal vincolo della carità —  si afferma ancora — 
formiamo un cuor solo ed un’anima sola per amare e servire Dio e per 
aiutarci gli uni gli altri » 145. Come qualsiasi altra comunità religiosa, 
poi, che vuole vivere in modo più radicale questo mistero di comu­
nione fraterna inaugurata dal battesimo, trova nella pratica dei consi­
gli evangelici, dei mezzi eccellenti per poterla pienamente realizzare. 
Difatti vien detto che « la castità ci rende disponibili per amarci co­
me fratelli nello Spirito; la povertà ci collega in un reciproco dare e 
ricevere; l ’obbedienza ci anima insieme nella ricerca e nella realizza­
zione della volontà di Dio » 146.

Questo, però, che è comune ad ogni comunità religiosa, grazie al 
« supremo principio » del metodo e dello spirito di Don Bosco, gra­
zie a ll’« amorevolezza »  salesiana, è da noi vissuto in modo tale da ge­
nerare a ll’interno delle nostre comunità quell’inconfondibile stile di

144 Cost. art. 51.
145 ivi.
146 ivi
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rapporti che, nella nostra tradizione spirituale, siamo soliti chiamare 
«  spirito di famiglia ».

Le Costituzioni affermano che « la comunità diventa una famiglia 
quando l ’affetto viene ricambiato e i giovani vi si sentono a loro agio. 
Nel clima di mutua confidenza si prova il bisogno e la gioia di condi­
videre tutto, e le relazioni vengono regolate non tanto dal ricorso al­
le leggi quanto dal movimento del cuore e della fede »  147.

Dalla descrizione che vien fatta di questa « comunità-famiglia », 
ci si può rendere conto fino a che punto il metodo di D. Bosco penetri 
nello stile di rapporti della sua comunità religiosa.

Penetra anzitutto nei rapporti fraterni. Siccome, secondo il me­
todo di Don Bosco, non basta che uno « sia amato, ma che esso stesso 
conosca di essere amato » 148, ne viene come logica conseguenza che 
non basta che i rapporti tra i membri della stessa comunità religiosa 
siano corretti, ma burocratici, formali: devono essere invece persona­
li, con un affetto dato e ricambiato. Per questo le Costituzioni affer­
mano che « i rapporti di amicizia investono la nostra vita intera... ci 
comunichiamo le gioie e le pene nell’affetto vicendevole, le esperien­
ze e i progetti apostolici in una reale corresponsabilità » 149.

Con un metodo educativo che fa appello « non alle costrizioni, 
ma alle sorgenti vive della ragione, dell’amore, del desiderio di Dio, 
che ogni uomo porta nel profondo di sè stesso » 1S0, e che imita « la pa­
zienza di Dio » incontrando « i giovani al punto in cui si trova la lo­
ro libertà e la loro fede » m, si comprende pure come i rapporti tra i 
membri, a ll’interno della comunità religiosa, si ispirino agli stessi prin­
cipi. In modo particolare si comprende come, per il rispetto dovuto 
ad ogni persona, si affermi che « la comunità accoglie il confratello con 
cuore aperto, lo accetta come è, ne favorisce la maturazione » offren­
dogli « la possibilità di esplicare le sue doti di natura e di grazia » ,52, 
mentre, d ’altro canto si afferma pure che « da parte sua il confratel­
lo si sente impegnato a costruire la comunità in cui vive » correggen­
do « quanto scopre in sè di anticomunitario » , e dando « il suo con­
tributo personale di fede e di amore » 153.

147 Cost. art. 46.
148 Cfr. lettera da Roma del 1884, MB 17, 110.
149 Cost. art. 53.
150 Cost. art. 25.
151 ivi.
152 Cost. art. 52.
153 ivi.
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Questa comunità in cui, come si vede, « le relazioni vengono re­
golate non tanto dal ricorso alle leggi, quanto dal movimento del cuo­
re e della fede » 154, l ’amorevolezza salesiana penetra pure nei rappor- 
di autorità ed obbedienza.

Difatti vien detto che « obbedienza e autorità sono esercitate in 
stile di famiglia, in cui le relazioni reciproche si ispirano a fiducia e 
serenità »  15S: una famiglia in cui, per dirla con Don Bosco, non c’è bi­
sogno di « sostituire alla carità la freddezza di un regolamento » 156 
perché è « l ’affetto quello che serve di regola »  15?.

In questa famiglia il superiore non è nè sopra, nè a parte, ma è 
al « centro della comunità, fratello tra fratelli » che però « riconosco­
no la sua responsabilità e autorità » 158. Conforme al metodo e allo spi­
rito di Don Bosco, più che dominatore di persone e di situazioni, il su­
periore salesiano è un suscitatore e un coordinatore di energie. Vien 
detto che « conserva nell’unità della comunione » la comunità e «  co­
ordina gli sforzi di tutti, tenendo conto dei diritti, doveri e capacità 
di ciascuno » 159. « Orienta, guida e incoraggia facendo uso discreto 
della sua autorità » 16°, « stimola le coscienze di tutti nella fedeltà alla 
Regola » 161. Come cerca di stimolare e convogliare le energie di tutti 
nel compimento della comune missione, così aiuta ciascuno « a realiz­
zare sempre meglio la sua vocazione personale e il suo lavoro concre­
to » I62. Conforme al suo ministero sacerdotale e a ll’impronta lasciata­
gli da Don Bosco in ordine alla missione specifica della Congregazio­
ne, vien detto che egli « agisce come padre, maestro e guida spiri­
tuale » 163.

Essendo l ’esercizio dell’autorità intimamente relazionato alla pra­
tica dell’obbedienza, questo stile d’autorità in spirito di famiglia non 
è possibile se chi obbedisce non è animato dallo stesso spirito. Ad un 
esercizio dell’autorità « discreto » , estremamente rispettoso della per­
sona, deve corrispondere una pratica dell’obbedienza spontanea, ge-

54 Cost. art. 46.
55 Cost. art. 93.
56 Cfr. lettera da Roma del 1884, MB 17, 111 . 

ivi, p. 110.
58 Cost. art. 54.
59 ivi.
60 Cost. art. 93.
61 Cost. art. 54.
62 ivi.
63 ivi.

143



nerosa, in una parola « filiale » . Per questo il testo delle nostre Costi­
tuzioni, descrivendo il nostro stile d ’obbedienza, dichiara che « tutti 
i confratelli collaborano con un’obbedienza schietta, pronta, eseguita 
con animo ilare e con umiltà » 164. E conclude affermando che «  la di­
sponibilità e l ’obbedienza in spirito di carità sono principio di coe­
sione e garanzia di continuità nella Congregazione, via di santità, fon­
te di energia nel lavoro, di gioia e di pace » 165.

Forse niente di meglio di quell’essere disponibili ad obbedire «  in 
spirito di carità » definisce il nostro stile di obbedienza: difatti l ’ob­
bedienza per noi è null’altro che l ’amore che portiamo alla nostra «  fa­
miglia » religiosa nel suo aspetto più esigente. Chi sente vivo il «  sen­
so di famiglia » non ha bisogno di ordini per fare ciò che sa che le 
può tornare di vantaggio, è disposto a qualsiasi sacrificio per poterlo 
fare ed agisce sempre in intima comunione con essa.

In questa chiave di «  spirito di famiglia » , penso, vada interpre­
tata l ’affermazione delle Costituzioni che per noi salesiani « vivere e 
lavorare insieme è.., un’esigenza fondamentale ed una via sicura per 
realizzare la nostra vocazione » 166. Come pure nella stessa chiave pen­
so vada interpretato l ’art. 34 delle Cost. che tratta dell’intima solida­
rietà nel compimento della comune missione pur nella diversità delle 
funzioni. Dopo aver affermato che « la missione è affidata in primo 
luogo alla comunità, ispettoriale e locale » , continua: « i suoi membri 
hanno funzioni complementari con compiti tutti importanti. Essi ne 
hanno coscienza: la coesione e la corresponsabilità fraterna permetto­
no di realizzare gli obiettivi pastorali ».

Solo un forte « spirito di famiglia » può realizzare questa « coe­
sione e corresponsabilità » in una vita religiosa in cui, per la stessa 
complessità della missione (educativo-pastorale) che ha da svolgere, i 
compiti debbono essere, ad un tempo, notevolmente differenziati e 
tuttavia tutti concordemente cospiranti a ll’unico fine.

Le Costituzioni, infine, in questa comunità penetrata da un pro­
fondo « senso di famiglia » collocano il caldo seno in cui possono sboc­
ciare, svilupparsi e giungere a maturità le vocazioni salesiane. Que­
sto principio normativo, circa l ’ambiente più idoneo per la formazio­
ne salesiana, non è dedotto « a priori » ma è ricavato dalla storia. « I 
primi salesiani —  dichiarano le Costituzioni —  trovarono in Don Bo­

164 Cost. art. 93.
165 ivi.
166 Cost. art. 50.
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sco la guida sicura; inseriti nel vivo della sua comunità in azione im­
pararono a modellare la loro vita sulla sua »  161. Non si tratta di un 
modellarsi meramente passivo, come la molle cera riceve l ’impronta 
voluta dalle mani dell’artista, ma di un modellarsi attivo. O, meglio 
ancora, usando un’altra immagine, è la progressiva presa di coscienza 
del germe di vocazione salesiana posto da Dio nel cuore, e, grazie al 
senso di famiglia, il progressivo identificarsi con gli ideali e lo stile di 
vita degli educatori, il progressivo maturare del senso di appartenenza 
alla Congregazione ed il progressivo inserimento nella sua azione pa­
storale.

In fondo è questa dinamica formativa che sta sullo sfondo delle 
norme riguardanti l ’aspetto caratteristico della nostra formazione sa­
lesiana. Difatti si dichiara che « la testimonianza personale e comuni­
taria di una vita che si dona con gioia e la fervida invocazione della 
grazia divina sono le basi di quest’opera di collaborazione al piano di 
Dio »  per il sorgere delle vocazioni salesiane I68. Si afferma che «  il na­
turale ambiente di crescita per questa speciale vocazione è la comuni­
tà salesiana dove il giovane confratello si inserisce con fiducia e colla­
bora con responsabilità » 169; perché se la formazione salesiana, come 
qualsiasi altra formazione religiosa, « comporta maturazione umana e 
preparazione intellettuale, insieme all’approfondimento della vita re­
ligiosa » 17°, comporta pure un «  graduale inserimento nel lavoro apo­
stolico »  171, perché « per noi salesiani il periodo di formazione, più 
che attesa, è già tempo di responsabilità crescenti, di lavoro, di san­
tità »  172.

Vogliamo sottolineare, però, ancora una volta a questo punto, 
che tutto ciò è possibile solo se « il nostro spirito »  brilla «  in modo 
particolare nelle comunità formative » 173 ; cioè, solo se «  tutti i mem­
bri formano insieme una famiglia, unita nella mutua fiducia e nella 
convergenza degli sforzi »  174; se, come nella comunità del noviziato, 
tali comunità siano «  un esempio di vita salesiana dove la semplicità 
evangelica, l ’amicizia e il rispetto reciproco creano un clima di fiducia

167 Cost. art. 99.
168 Cost. art. 107.
169 Cost. art. 100.
170 Cost. art. 101.
171 ivi.
172 Cost. art. 99.
173 Cost. art. 105.
174 ivi.
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e docilità » 17S, dove « la generosità dei novizi » sia orientata « verso 
il completo dono di se stessi a Dio per il bene del prossimo, secondo
lo spirito di Don Bosco »  176.

La comunità salesiana, appunto perché concepita totalmente per 
l ’educazione cristiana dei giovani, riflettendo il clima-ambiente della 
famiglia naturale, è un ideale di comunità formatrice. Se non lo fosse 
ci si dovrebbe seriamente domandare se viva ancora in essa lo spirito 
del Fondatore.

c. Ottimismo e gioia

Di questo aspetto del nostro « stile di relazioni pastorali » il te­
sto delle Costituzioni sottolinea unicamente i principi ispiratori.

Principi ispiratori dell’ottimismo del salesiano sono « la piena fi­
ducia nella provvidenza del Padre che lo ha mandato »  e la fiducia 
«  nelle risorse naturali e soprannaturali dell’uomo, pur non ignoran­
done la debolezza »  177. Questa duplice fiducia sta alla base del suo sa­
per « cogliere i valori del mondo » , del suo rifiutarsi « di gemere sul 
proprio tempo » e della sua capacità di ritenere « tutto ciò che è buo­
no specie se gradito ai giovani » 178.

Circa la gioia del salesiano vien detto che « si radica profonda­
mente nella speranza e nella docilità allo Spirito Santo » poiché «  il 
frutto dello Spirito è carità, letizia e pace » 179. Vien pure detto che la 
sua perenne letizia « è una testimonianza che deve dare ai giovani » 18°.

Tutto questo è profondamente vero, ma (tranne l ’ultimo cenno 
sulla testimonianza da dare ai giovani) non è messo in sufficiente rela­
zione con la missione, il metodo educativo, lo spirito di D. Bosco. Se 
si considerasse un po’ più profondamente questa prospettiva, si avver­
tirebbe che tale ottimismo e letizia perenne, nei salesiani e nei giova­
ni, è solo possibile in un clima che la favorisca. E questo clima è quel­
lo creato dalla «  amorevolezza » salesiana: da un senso di mutua fidu­
cia, di affetto dato e ricambiato, di sincera fraterna amicizia, di gene­
roso reciproco aiuto: in una parola, da un profondo senso di famiglia, 
intensamente vissuto e largamente partecipato. Certo: l ’ottimismo e

175 Cost. art. 111.
176 ivi.
177 Cost. art. 47.
178 ivi.
179 iv i.
180 ivi.
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la gioia salesiana, come pongono in risalto le Costituzioni, non nasco­
no dal basso ma dall’alto: son realtà non solo credute e sperate ma, in 
ordine alla evangelizzazione del mondo giovanile, son realtà anche spe­
rimentate e fatte sperimentare.

Difatti, come risulta all’evidenza dalla lettera del 1884, quando 
vien meno 1’« amorevolezza » e la « familiarità » tra educatori e gio­
vani secondo Don Bosco, vien pure meno la fiducia e la gioia, man­
cando lo « humus » in cui possano attecchire ed espandersi.

5 .  S t i l e  d i  p r e g h i e r a

Degli aspetti più caratteristici della pietà salesiana, quello che 
vien maggiormente sottolineato dal testo delle Costituzioni, è che si 
tratta d ’una preghiera che non è nè avulsa, nè a fianco della vita e del­
l ’azione, ma che fa tu tt’uno con essa, che ne è come il segreto, conti­
nuo alimento.

Tutto ciò viene come logica conseguenza d ’una vita che se, a 
causa del lavoro incessante, « ha poche pratiche di pietà » 181, non può 
assolutamente far a meno della « pietà » : anzi ha tanto più bisogno 
d ’alimentaria, quanto più il lavoro è molto ed è assorbente. Per que­
sto si afferma che « la missione salesiana esige da noi un senso pro­
fondo di Dio e del suo Regno » 182. Per « realizzare nella consacrazione 
religiosa il progetto apostolico » di D. Bosco 183 così come l ’abbiamo 
anteriormente descritto, si comprende come « il nostro stile di lavoro 
e di relazioni esige che si ravvivi continuamente la dimensione divina 
dell’impegno apostolico » m.

Per « essere, con stile salesiano, i segni e i portatori dell’amore 
di Dio ai giovani » i salesiani debbono essere continuamente ed inti­
mamente convinti del « senza di Me non potete fare niente »  ,85.

181 Cost. art. 48. Veramente il primo testo delle Costituzioni, approvato dalla
S. Sede ed edito in italiano a Torino nel 1875, al capo XIII che tratta delle « pratiche 
di pietà », nell’art. 1 ha una espressione diversa: si afferma che « la vita attiva cui 
tende specialmente questa Congregazione, fa che i suoi membri non possano avere 
comodità di far molte pratiche di pietà in comune ». L’esplicitazione « in comune » 
ci lascia intravedere come non solo non erano escluse, ma erano positivamente inco­
raggiate molte pratiche di pietà individuali, di cui la devozione dello ’800 aveva costel­
lata la giornata e la vita d’ogni buon cristiano.

182 Cost. art. 70.
183 Cost. art. 2.
184 Cost. art. 48.
185 Gv. 15,5 citato in Cost. art. 48.
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Questo ci fa comprendere perché il testo di Costituzioni, dopo 
aver affermato che il salesiano « ha poche pratiche di pietà » , tosto 
soggiunge: «  ma prega senza sosta » 186; e vien pure descritta la dina­
mica Trinitaria di tale preghiera incessante. Ci vien detto che il sale­
siano « rinnova sempre l ’attenzione allo Spirito Santo presente nella 
sua vita » 187 : in quanto strumento di Dio per la salvezza dei giovani, 
questa continua attenzione e sintonizzazione alla delicata azione dello 
Spirito nelle loro anime, è la condizione assolutamente prerequisita 
per la fecondità del suo apostolato.

Ci vien pure detto che il salesiano « prega senza sosta, in dialogo 
semplice e cordiale con il Cristo vivo, con il Padre che sente vicino » 
e si conclude affermando che « in tal modo, può essere contemplativo 
nell’azione e realizzare come Don Bosco l ’unione con Dio » 18S.

Altrove le Costituzioni lasciano intravedere come questo che 
vien presentato è più un ideale verso cui tendere, che un equilibrio 
facilmente raggiungibile. Difatti si afferma che « al salesiano immerso 
nel mondo e nelle preoccupazioni della vita apostolica, incontrarsi con 
Dio nella libertà e spontaneità di figlio può talvolta riuscire diffici­
le »  189. Un aiuto per superare gli ostacoli d ’un attivismo vuoto di inte­
riorità, e per raggiungere un equilibrio spirituale, vien detto prove­
nirgli «  dalla comunità, che organizza un conveniente ritmo di pre­
ghiera »  19°. Però si afferma pure che « al di sopra di ogni norma, il 
bisogno interiore di Dio »  dovrebbe indurre noi salesiani «  a vivere 
in Lui la liturgia della vita, offrendo noi stessi nel quotidiano lavoro, 
" come ostie vive, sante e gradite a Dio ” »  191. In altri termini si affer­
ma l ’inadeguatezza della sola preghiera comunitaria a garantire l ’equi­
librio interiore necessario per il compimento della missione salesiana, 
e perciò l ’assoluto bisogno d ’un impegno personale.

Un’altra caratteristica della pietà salesiana, oltre quella d ’essere 
una pietà in funzione dell’azione, innestata nell’azione, è quella d ’esse­
re una pietà sacramentale.

Di questa caratteristica, però, le Costituzioni pongono quasi 
esclusivamente in risalto la dimensione comunitaria: manca quella



personale. Forse il motivo di questa sottolineatura un po’ unilaterale, 
è il fatto che, dell’Eucarestia e del sacramento della riconciliazione, 
se ne tratta unicamente nel contesto della « comunità orante »  192.

Ciò non toglie che la prospettiva che ne risulta non appaia molto 
equilibrata: si rischia di passare da una concezione meramente indi­
vidualistica del sacramento ad una esclusivamente comunitaria.

Circa la terza caratteristica della pietà salesiana, quella d’essere 
una pietà mariana, le tracce nelle Costituzioni sono veramente molto 
modeste, certamente non adeguate al « posto che le corrisponde nel

* ioìnostro carisma » .
Oltre l ’affermazione generica che verso Maria noi nutriamo una 

« devozione filiale e forte » e che la comunità ne « celebra con fer­
vore le feste »  194, non c’è che il cenno dell’art. 48 dove, dopo aver 
affermato che il salesiano prega senza sosta, in dialogo semplice e cor­
diale con il Cristo vivo, con il Padre che sente vicino, si aggiunge 
«  con Maria che è suo aiuto ».

Per ora ci limitiamo a questo rilievo, ripromettendoci di ritor­
nare su questo argomento nella « verifica ».

6 .  D o n  B o s c o  n o s t r o  m o d e l l o  c o n c r e t o

Si tratta d ’un unico articolo 195 che chiude il capo VI sullo « spi­
rito salesiano » . È però un articolo prezioso.

Prezioso anzitutto perché ci dà una chiave di lettura della 
singolare figura di santo che è stato D. Bosco, e quindi una chiave 
di lettura della sua spiritualità. In mancanza di altri termini la direm­
mo una « singolare spiritualità d ’incarnazione » . «  Singolare » perché 
in Don Bosco, diversamente da altri santi, l ’umano non è stato sovra­
stato, riassorbito dal divino, ma ha conservato il suo peso specifico, 
la sua relativa autonomia, pur unendosi intimamente e finalizzandosi 
al divino.

È questo aspetto di Don Bosco che è soprattutto messo in risal­
to. Difatti si ammira in lui « uno splendido accordo di natura e di 
grazia». Un individuo che, da un lato si rivela «profondamente uomo,

192 Cost. art. 61: Comunità unificata dall’Eucarestia; art. 62: Comunità in con­
tinua conversione.

193 Cfr. Discorso del Rettor Maggiore a chiusura del CG21, n. 589.
194 Cost. art. 65.
195 Cost. art. 49.
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ricco delle virtù della sua gente »  ed «  aperto alle realtà terrestri » ; 
e, d ’altro canto si rivela « profondamente uomo di Dio, ricolmo dei 
doni dello Spirito Santo » , uno che «  viveva come se vedesse l ’in­
visibile ».

E questi due aspetti coesistono in lui in piena armonia, senza 
laceranti contrasti: difatti si costata che « si sono fusi in un progetto 
di vita fortemente unitario: il servizio dei giovani » . Ed anche questo 
«  progetto di vita fortemente unitario » porta le caratteristiche della 
sua santità: un porre tutte le sue ricche risorse umane a servizio d ’una 
causa, per la realizzazione d ’un disegno che le trascende. Difatti da un 
lato, sulla scorta delle parole di Don Rua, si afferma che Don Bosco 
« non diede passo, non pronunciò parola, non mise mano ad impresa 
che non avesse di mira la salvezza della gioventù. Realmente non ebbe 
a cuore altro che le anime ».

D’altra parte si afferma che tale impresa sovrumana la « realiz­
zò con fermezza e costanza fra mille ostacoli e fatiche, e con la sensi­
b ilità d ’un cuore generoso ».

È un vero peccato che, avendo questa chiave interpretativa della 
singolare figura spirituale di Don Bosco, non si sia poi usata per farne 
la struttura portante e unificante della sua spiritualità.

L ’articolo però è prezioso non solo per questo motivo. Forse è 
anche più prezioso per l ’affermazione di principio posta a ll’inizio: 
«  il salesiano studia e imita più da vicino Don Bosco, datogli come 
padre da Dio e dalla Chiesa ». Collocata a conclusione del capitolo 
sullo « spirito salesiano » questa affermazione ci aiuta a vedere in 
Don Bosco la vitale sintesi riassuntiva della salesianità. Certo, sulla 
scorta del CGS che ha formulato questo articolo, non si tratta di un 
Don Bosco astratto, avulso dalla realtà, ma di un «  Don Bosco vivo 
e operante in mezzo ai suoi ragazzi, lungo l ’arco completo della sua 
vita apostolica » 196. È questo Don Bosco che diviene il « criterio per­
manente » della « fedeltà dinamica » del salesiano, e perciò una con­
tinua fonte di ispirazione e di riflessione.

Questa affermazione di principio, se non attenua i valori della 
salesianità espressi nel testo delle Costituzioni, certamente però li re­
lativizza facendoci comprendere donde deriva la loro forza normativa.

Posta a conclusione di questo tentativo di sintesi degli elementi

196 CGS, n. 195.
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di spiritualità salesiana presenti nel testo delle Costituzioni, questa 
nostra riflessione su «  Don Bosco nostro modello concreto » , fa da 
cerniera tra la prima e la seconda parte del nostro lavoro ed indica 
quale debba essere la base su cui impostare la nostra « verifica ».

151



VERÌFICA

Dopo aver fatto emergere dagli articoli delle Costituzioni gli 
elementi che ci sembravano più caratteristici della spiritualità sale­
siana, e dopo aver cercato di radunarli in modo tale da poter cogliere 
la salesianità nel suo significato globale, ci resta ora il compito deli­
cato della verifica. Cioè si tratta di confrontare la figura del salesiano, 
così come risulta dal testo delle Costituzioni, con quel « modello con­
creto » di salesianità che è stato Don Bosco, a cui devono o dovranno 
ispirarsi sempre tutti i salesiani, se vogliono restare fedeli allo Spirito 
che li ha suscitati in seno alla Chiesa.

In apertura del nostro discorso avevo detto che, per aver questo 
secondo termine di confronto, m ’era « sembrato metodologicamente 
necessario uno studio previo » che in un « abbozzo di sintesi » , racco­
gliesse le linee principali della spiritualità salesiana così come, indi­
pendentemente dal testo delle Costituzioni, parevano emergere dalle 
fonti e da alcuni studi più seri su Don Bosco, sul suo spirito e sul suo 
metodo educativo.

Vorrei, però, a ll’inizio di questa verifica sottolineare il valore 
puramente strumentale di tale « abbozzo » : questo serve nella misura 
in cui è un tentativo per avvicinarsi, attraverso la riflessione, a quel 
«  Don Bosco vivo e operante in mezzo ai suoi ragazzi » di cui parla il 
2° Doc. del CGS; serve, ancora, nella misura in cui, per mezzo di que­
sto, si è riusciti a «  comprendere la legge profonda a cui si ispirava 
il suo operare » 197 al di là delle contingenze storiche. Perciò il vero 
termine di confronto, a tutti accessibile attraverso le fonti, resta Don 
Bosco. Ne viene come conseguenza che il valore dei rilievi che ven­
gono fatti dipende dalla misura più o meno grande in cui si è riusciti 
a cogliere in profondità questi valori permanenti della salesianità.

Pienamente coscienti, quindi, dei lim iti del nostro lavoro, nel­
l ’intento di dare un contributo di riflessione per la revisione defini­
tiva del nostro testo di Costituzioni, ci accingiamo a questa «verifica».

197 CGS, n. 197.
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Cominciamo con una valutazione d’insieme del quadro di spiri­
tualità salesiana che ci è offerto dalle Costituzioni.

Globalmente mi sembra che il giudizio non può che essere posi­
tivo. Gli elementi di spiritualità salesiana presenti nel testo sono 
molti. Senza nulla togliere al valore irripetibile del testo redatto da 
Don Bosco, mi sembra di poter affermare che, visto nella prospettiva 
d ’una esplicitazione degli elementi maggiormente caratterizzanti la 
nostra vocazione, l ’attuale testo di Costituzioni rappresenti un pro­
gresso rispetto a tutti i testi precedenti, perché ne raccoglie il meglio 
e vi aggiunge dell’altro attinto dalla nostra tradizione, dalla viva espe­
rienza e dagli studi fatti sul nostro spirito.

Si potr.an rimpiangere certe formulazioni; si potrà eccepire su 
alcune sottolineature, su alcuni spostamenti d ’accento e di prospet­
tive rispetto a quelle di Don Bosco; si potran lamentare lacune e omis­
sioni... ma penso che, onestamente, non si possa negare quanto sopra 
affermato.

Detto questo, però, che, da un lato è un giusto riconoscimento 
al lavoro fatto dal CGS e, d ’altro canto, dovrebbe infondere serenità 
e fiducia al lavoro di revisione, dobbiamo subito aggiungere un altro 
rilievo generale che ci sembra altrettanto obiettivo.

L ’insieme degli elementi raccolti ci dà più l ’impressione di un 
« unum per accidens » che di un « unum per se » : cioè ci sembra più 
una raccolta di dati tramandatici dalla nostra tradizione come appar­
tenenti alla nostra vocazione specifica, che di una realtà unitaria, orga­
nica, vitale.

Mi spiego con un esempio: supponiamo che una statua di Don 
Bosco vada in frantumi; evidentemente non è solo raccogliendo con 
diligenza tutti i pezzi in un solo mucchio che io ricostruisco la statua. 
Per riuscire nell’impresa, anzitutto dovrei aver impresso bene nella 
mente o immaginare colla fantasia come era o doveva essere l ’origi­
nale. In base a questa ricostruzione mentale dovrei saper discernere 
quale doveva essere la collocazione esatta di ogni pezzo nell’insieme 
della statua. Solo al termine di questa duplice operazione potrei rico­
struirla collocando e saldando ogni pezzo al suo posto.

Mi sembra che qualcosa di analogo possa e debba essere fatto 
per la revisione della salesianità del testo delle nostre Costituzioni. 
Il CGS non ha fatto altro (ed è già un grande merito l ’averlo fatto e, 
forse non poteva fare di più) che raccogliere insieme con diligenza

A —  Rilievi generali
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questi elementi di spiritualità salesiana contenuti nelle precedenti Co­
stituzioni e in altri documenti della nostra tradizione. Non è a dire 
(alludo al « mucchio » di cui ho parlato precedentemente) che questi 
elementi non siano stati collocati con un certo ordine nel testo. Ma, 
mi sembra, che la preoccupazione maggiore sìa stata quella di inserirli 
in uno schema riguardante la vita religiosa in genere, così come veniva 
proposta dai testi conciliari, che quella di confrontarli tra di loro per 
discernere l ’intima logica che li connette armonicamente in una realtà 
organica e vitale.

Questo è apparso abbastanza chiaramente quando abbiamo cer­
cato di discernere in ogni articolo, ciò che riguardava la vita religiosa 
in genere, da ciò che poteva caratterizzare la nostra vocazione. Tali 
elementi di spiritualità salesiana apparivano componibili in unità più 
perché, di fatto, appartenenti alla realtà vitale, di cui abbiamo ante­
riormente parlato, che perché in modo riflesso si fosse esplicitato il 
vincolo che li univa.

Tornando al paragone della ricostruzione della statua: 1’«  ab­
bozzo di sintesi » elaborato ci è servito ad avere dinanzi a noi una 
immagine viva di Don Bosco e della realtà pedagogico-spirituale che, 
per opera dello Spirito, è riuscito a suscitare a ll’Oratorio. È grazie a 
questa immagine viva che siam riusciti prima a discernere tali ele­
menti presenti nel testo delle Costituzioni, e poi a cogliere i nessi che 
li uniscono.

La sintesi di questi elementi, che abbiam tentato di fare nella 
prima parte, penso sia già un primo aiuto offerto per una riflessione 
unitaria della salesianità in vista della revisione del testo delle Costi­
tuzioni. La verifica che ora intendiamo fare di questo primo tentativo, 
rilevando (sulla scorta della immagine viva offertaci dall’« abbozzo ») 
eventuali lacune, sottolineature errate, cambi di prospettiva, gerar­
chia di valori... penso possa essere un ulteriore contributo per tale 
revisione.

Mi sembra così che, attraverso la diligente raccolta e la esatta col­
locazione di questi frammenti di salesianità, si possa ricostruire quel 
« Don Bosco vivo e operante » che resta « il modello concreto »  dei 
salesiani di ogni dove e di ogni tempo.
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B —  Ri lievi  su punti particolari

I rilievi vengon fatti seguendo punto per punto lo schema della 
sintesi fatta nella prima parte. Essendo uno schema vincolato a Costi­
tuzioni che non avevano la pretesa di darci una sintesi della spiritua­
lità salesiana, ma quella di offrirci, espresso in forma normativa, il 
progetto di vita religiosa datoci dal Fondatore, non è, evidentemente 
1’« optimum » degli schemi. E tuttavia, per la verifica che intendiamo 
fare, mi sembra che abbia il vantaggio di offrirci dei punti di riferi­
mento precisi su cui fare rilievi al testo delle Costituzioni.

Trattandosi, poi, di « verifica » degli elementi di spiritualità sa­
lesiana contenuti nelle Costituzioni, i « rilievi » riguardano evidente­
mente solo gli aspetti problematici. I punti su cui non vengon fatti 
rilievi vorrà dire che ci sembrano sufficientemente presenti nel testo: 
al massimo, in base alla sintesi fatta, se si tratta di temi che vengon 
presi in considerazione in articoli o capitoli diversi, in una revisione 
definitiva si dovrà stare attenti, ad un tempo, sia per evitare ripeti­
zioni (contraddizioni vere e proprie non ne ho trovate) sia per. sottoli­
neare l ’intima connessione e reciproca integrazione.

1 .  I l  «  POSTO »  CHE CORRISPONDE A M A R IA  NEL NOSTRO C A R ISM A

Intendiamo fare qui qualche rilievo sul primo punto della no­
stra sintesi, quello che riguarda l ’origine trascendente della nostra 
Congregazione, l ’essere noi nati « non da solo progetto umano, ma 
per iniziativa di Dio... e con l ’intervento materno di Maria » (Cost. 
art. 1) 198.

Penso che il CGS ha fatto molto bene ad ancorare profondamen­
te in Dio, a porre a ll’origine, non solo dell’essere ma anche di tutto il 
dinamismo vitale della nostra Congregazione, anzi di tutta la Famiglia 
che riconosce Don Bosco come padre e fondatore, l ’azione dello Spirito.

È Lui, in fondo, la sua azione incessante, che dà un significato, 
linfa vitale, unità organica al nostro essere, al nostro essere insieme, 
al nostro essere insieme per gli altri in modo distinto in seno alla 
Chiesa. È un qualcosa questo che dovrebbe essere richiamato esplici­
tamente in ogni aspetto della nostra vita, essendone Lui, e Lui solo,

198 Cost. art. 1.
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il principio unificatore, il vero agente principale, Colui che dà ad es­
sa la sua dimensione fondamentale. Qualora questa esplicita coscien­
za anche solo si attenui, è tutta la nostra vita che perde di significato, 
di unità, di fecondità.

Pure doverosamente le Costituzioni han collocato a ll’origine del­
la nostra Congregazione « l ’intervento materno » di Maria: interven­
to che si colloca non solo a ll’inizio nel tempo, ma alla radice stessa 
della nostra vocazione e della nostra missione. Difatti si afferma che 
Essa è da noi considerata non solo come « Fondatrice » ma anche 
come « guida della nostra famiglia » 199.

Considerando però l ’insieme dei passi che trattano di Maria nel­
le nostre Costituzioni, non mi sembra affatto che in queste Essa occu­
pi (usando l ’espressione del Rettor Maggiore) « il posto che le corri­
sponde nel nostro carisma ». Per essere una Congregazione che è sta­
ta privilegiata d ’un intervento di Maria così singolare e frequente lun­
go il corso della sua storia, mi sembra che le sue Costituzioni (diver­
samente da quelle delle Figlie di Maria Ausiliatrice) non esprimano a 
sufficienza questa sua dimensione mariana.

Se, poi, analizzando il contenuto delle affermazioni che vengono 
fatte, volessimo conoscere il ruolo che si attribuisce a Maria nel no­
stro carisma, si rimarrebbe profondamente delusi. Si vede che, alme­
no da parte degli estensori del testo delle Costituzioni, non è stata 
fatta una seria riflessione in proposito. Si afferma genericamente che, 
come Immacolata, Maria « ci educa alla pienezza della consacrazio­
ne » 200 e, come Ausiliatrice, « ci infonde coraggio nel servizio del po­
polo di Dio » 201 ; che la sua devozione è uno dei mezzi più efficaci 
«  per conservare e sviluppare » la virtù della castità 202 e che, dato il 
compito singolare che Essa ha nel piano della salvezza, « la Vergine 
Maria ha una sua presenza particolare » nella educazione dei gio­
vani 203.

Come si vede un qualcosa che si può applicare a qualsiasi fami­
glia religiosa: nulla si dice, invece, del ruolo che Essa ha nell’ambito 
della nostra missione d ’«  essere, con stile salesiano, i segni e i porta­
tori dell’amore di Dio ai giovani » ; nulla si dice del significato che può

199 Cost. art. 65.
200 Cost. art. 65.
201 ivi.
202 Cost. art. 79.
203 Cost. art. 21.
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avere per la Congregazione salesiana il fatto che Gesù stesso, nel so­
gno dei nove-dieci anni, ha affidato al piccolo Giovannino Bosco Ma­
ria Ss.ma non solo come Madre ma anche come Maestra « sotto la cui 
disciplina poteva diventare sapiente, e senza cui ogni sapienza diviene 
stoltezza » 204.

Penso che, sulla scorta di documenti recenti della Chiesa, non sia 
difficile vedere in che senso Maria possa essere per noi Maestra nel­
l ’arte di portare a Dio i giovani « guadagnandosene il cuore » « colla 
mansuetudine e colla carità » 205.

Difatti il Concilio, dopo aver affermato che la Chiesa « nella sua 
opera apostolica giustamente guarda a Colei, che generò Cristo con­
cepito dallo Spirito e nato dalla Vergine per nascere e crescere anche 
nel cuore dei fedeli per mezzo della Chiesa » , sottolinea il motivo per 
cui guarda a Maria: « La Vergine, infatti, nella sua vita fu modello 
di quell’amore materno, del quale devono essere animati tutti quelli 
che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazio­
ne degli uomini » 206.

Giovanni Paolo II nella « Redemptor Hominis »  riprende ed ap­
profondisce la stessa dottrina. Dopo aver illustrato per tutta l ’encicli­
ca la assoluta necessità, per la Chiesa e per l ’umanità tutta, di incon­
trarsi oggi col Cristo «  Redentore dell’uomo » , dichiara: « . . .  noi cre­
diamo che nessun altro sappia introdurci come Maria nella dimensione 
divino-umana di questo mistero (della Redenzione) » . Il motivo di 
questo ruolo privilegiato di Maria il Papa lo colloca nel fatto che 
« nessuno come Maria è stato introdotto in esso da Dio stesso »  in 
forza della sua divina maternità e perciò della sua intima partecipa­
zione al mistero dell’Amore redentore di Dio 207. Da questa dichiara­
zione di principio Giovanni Paolo II fa poi derivare le caratteristiche 
di questo amore materno di Maria:

Anzitutto è un amore singolarmente vicino a ll’uomo e alle sue 
vicende. « La caratteristica di questo amore materno che la Madre di 
Dio immette nel mistero della Redenzione e nella vita della Chiesa, 
trova la sua espressione nella sua singolare vicinanza a ll’uomo e a 
tutte le sue vicende. In questo consiste il mistero della Madre ».

È figura dell’amore materno della Chiesa.

204 MB, 1, 124.
205 ivi.
206 Lumen Gentium, n. 65.
207 Cfr. Redemptor Hominis, n. 22.
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« La Chiesa, che la guarda con amore e speranza tutta particola­
re, desidera appropriarsi di questo mistero in maniera sempre più pro­
fonda. In ciò infatti, la Chiesa riconosce anche la via della sua vita 
quotidiana che è in ogni uomo ».

È un amore che ci fa sentire in modo tangibile l ’amore stesso di 
Dio. « L ’eterno amore del Padre, manifestatosi nella storia dell’uma­
nità attraverso il Figlio.,, si avvicina ad ognuno di noi per mezzo di 
questa Madre ed acquista in tal modo segni più comprensibili e acces­
sibili a ciascun uomo » 208.

Alla luce di queste dichiarazioni della «  Lumen Gentium » e del­
la « Redemptor Hominis » non ci è difficile comprendere quale ruo­
lo determinante abbia Maria nella pedagogia spirituale di Don Bosco.

Se la meta a cui tende D. Bosco con la sua complessa azione pe­
dagogico-pastorale è quella di condurre i giovani a Cristo, compren­
diamo come nessuno meglio di Maria, in forza della divina maternità 
e della sua intima partecipazione all’Amore redentore di Dio, li può 
introdurre in tale mistero.

Se nel metodo educativo di Don Bosco, perché i giovani aprano 
il loro cuore alla irruzione dell’Amore redentore di Dio, non basta 
che siano da Lui amati, ma debbono essi stessi avvertirlo in modo tan­
gibile, nessuno meglio di tale Madre, così vicina ai problemi e alle vi­
cende di ciascuno, può dar loro « segni più comprensibili e accessibi­
li »  di tale invisibile Amore.

Infine, se tutta la Chiesa deve cercare « di appropriarsi di que­
sto mistero (di divina maternità) in maniera sempre più profonda », 
a maggior ragione lo devono coloro cui fu da Dio affidata come spe­
ciale « Maestra »  nell’arte di rigenerare Cristo nel cuore dei giovani, 
specialmente dei più poveri e dei più abbandonati.

Queste ed altre considerazioni tratte da altrove 709, possono aiu­
tarci a collocare Maria non alla periferia, ma nel cuore stesso della 
nostra spiritualità e del nostro metodo educativo, e a dare alla nostra 
vocazione quella dimensione profondamente mariana che nello spiri­
to di Don Bosco certamente le compete.

208 ivi.
209 Cfr. Lettera del R.M. « Maria rinnova la famiglia salesiana di Don Bosco » 

in « Atti del Consiglio Superiore » del Gennaio-Giugno 1978, n. 289, pp. 3-35. C . 
C o l l i , Ispirazione mariana del sistema preventivo, in « La Madonna dei tempi diffi­
cili », o.c., pp. 153-188.
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Qui non intendiamo affatto riesumare la « vexata questio »  di­
battuta nel CGS sul primato da dare, nella nostra specifica vocazione, 
alla « consacrazione » o alla « missione ».

Dalla sintesi fatta nella prima parte delle affermazioni riguar­
danti questa materia e contenute nel testo delle Costituzioni, ci sem­
bra di poter onestamente concludere che risulta sostanzialmente una 
dottrina molto equilibrata. Se dopo il CGS han potuto sorgere incon­
venienti in proposito, penso che ciò sia dovuto ad ambiguità ed equi­
voci esistenti più « nelle teste » che «  nel testo »  delle Costituzioni.

Ad evitare qualsiasi incertezza in avvenire penso sarà sufficiente 
inserire da qualche parte nel testo delle Costituzioni la sostanza della 
«  chiarificazione » apportata da R.M. nel discorso di chiusura del CG 
21: « Con il termine "Consacrazione religiosa” o "Vita religiosa” — 
afferma il R.M. —■ crediamo si debba intendere la globalità della no­
stra vita di salesiani religiosi: essa parte dall’azione di "Dio che chia­
ma, consacra e manda per compiere una missione, e ad essa corrispon­
de la nostra offerta con cui... ci mettiamo a disposizione di Dio per la 
missione che Egli ci affida”; quindi “comprende diversi elementi che 
si integrano tra loro” (la pratica dei consigli evangelici, la missione 
apostolica e la vita di comunione), e che "non si possono separare! 
Se la tradizione ha legato la vita religiosa essenzialmente alla pratica 
dei consigli evangelici ciò è dovuto al fatto che questo è comune a 
tutti i progetti di vita religiosa; ma ciò non significa che la vita reli­
giosa si esaurisca nella pratica dei consigli evangelici” » 210.

Intendo nvece qui trattare di quella che considero una delle ca­
ratteristiche di fondo della nostra vita religiosa salesiana, quella che 
ci dà una chiave di lettura e di discernimento, ed un criterio unifi­
catore dei diversi aspetti della nostra spiritualità. Direi che è una ca­
ratteristica che, soprattutto a partire dal CGS in poi, s’è imposta poco 
per volta alla coscienza della Congregazione. L ’acceso dibattito tra 
« consacrazione »  e « missione » del CGS (un Capitolo che, più di 
ogni altro, è stato chiamato a riflettere a fondo sulla identità della 
nostra vocazione salesiana), ha trovato un punto di concordia e di 
unanime consenso nella formulazione dell’articolo 3 che dichiara: «  la

2 . C o n sa c r a z io n e  e  m i s s i o n e

210 CG21, n. 578. Citazione da parte del R.M. d’un « Allegato » della l a Com­
missione.
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consacrazione religiosa, la comunità fraterna e la missione apostolica 
costituiscono gli elementi integranti della nostra vocazione ».

Vorrei sottolineare che non si trattava d’un semplice compro­
messo, ma della presa di coscienza da parte di tutti della irrinunciabi- 
lità e della intima connessione, nella «  nostra vocazione » in modo del 
tutto speciale di tutti e tre questi elementi.

Che non si tratti di un articolo qualsiasi ma dell’articolo-cardine 
della intelaiatura di tutto il testo delle Costituzioni, basterebbe costa­
tare che, sia la dottrina sulla consacrazione in genere, che quella sulla 
vita comunitaria e sui consigli evangelici, è vista continuamente sotto 
questa triplice prospettiva, ad un tempo, distinta ed intimamente 
connessa.

Che il seguito dell’articolo affermi che « con la missione si spe­
cifica il compito che abbiamo nella Chiesa e il posto che occupiamo 
tra le famiglie religiose » e che la missione «  dà a tutta la nostra vita 
il suo tono concreto » non è da considerarsi una postuma rivincita dei 
fautori della «  missione » . Sulla scorta d ’un Concilio che aveva dichia­
rato che negli istituti di vita attiva «  l ’azione apostolica e caritativa 
rientra nella natura stessa della vita religiosa » 211, si era tutti preoccu­
pati di sottolineare che la nostra missione non era un «  accessorio » , 
ma un elemento « integrante »  della nostra vita religiosa, e, appunto 
perché tale, un elemento così determinante da penetrarla totalmente 
«  di spirito apostolico » 212.

In questa progressiva presa di coscienza da parte della Congre­
gazione, penso che il CG21 abbia fatto un ulteriore passo avanti. Di­
fatti un Capitolo che si era prefisso come scopo di approfondire il sen­
so della nostra missione di « evangelizzatori dei giovani » ha dichia­
rato che « il nostro modo originale salesiano di evangelizzare i giova­
ni è il progetto educativo salesiano, il "Sistema Preventivo”, ricom­
preso e attualizzato, con i suoi operatori, i suoi contenuti, le sue mete, 
il suo stile, le sue vie, nei vari ambienti in cui operiamo » 213. Ad evita­
re, poi, qualsiasi interpretazione riduttiva di tale "Sistema”, altrove ha 
affermato: « Esso va inteso in senso ampio e comprensivo, e non so­
lo in una prospettiva di tecnica pedagogica. Di fatto, nella mente di 
Don Bosco e nella tradizione salesiana il Sistema Preventivo tende

211 Perfeclae Charitatis, n. 8.
212 Cfr. iv i.
213 CG21, n. 14.
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sempre più ad identificarsi con lo "spirito salesiano”: è insieme pe­
dagogia, pastorale, spiritualità, che associa in un’unica esperienza di­
namica educatori (come singoli e comunità) e destinatari, contenuti e 
metodi, con atteggiamenti e comportamenti nettamente caratteriz­
zati » 214.

Penso che a questo punto non c ’è che da prendere coscienza ri­
flessa di ciò che è andato man mano maturando. Nel CGS si è affer­
mato che la nostra missione è un elemento integrante che fa parte del­
la natura stessa della nostra vita religiosa, e, perciò un elemento de­
terminante del nostro spirito. Nel CG21 si è detto che questa mis­
sione, così come l ’ha concepita Don Bosco e tutta la nostra tradizione, 
in concreto si identifica col nostro metodo educativo che, a sua volta, 
« tende sempre più ad identificarsi con lo spirito salesiano ».

Non resta che concludere che l ’aspetto maggiormente caratteriz­
zante la nostra vocazione religiosa, ciò che ne determina lo spirito e
lo stile di vita, è Tesser stata concepita da Don Bosco totalmente in 
funzione della salvezza integrale dei giovani mediante il metodo edu­
cativo ereditato da lui: la nostra è una spiritualità pedagogica in fun­
zione d ’una determinata pedagogia spirituale.

A partire da questa prospettiva penso non sia difficile costatare 
che gli elementi più caratterizzanti del nostro spirito di fatto conver­
gono a realizzare questa finalità. Non è difficile vedere come lo stile 
della castità, della pratica dell’ubbidienza e dell’esercizio dell’autori­
tà salesiana, siano in funzione della « amorevolezza » e della creazio­
ne dell’ambiente di famiglia. Non è neppure difficile notare come il 
programma di vita spirituale del salesiano, la santificazione della gioia 
di vivere (=  allegria), la santificazione del dovere ben compiuto per 
amore di Dio (=  lavoro), l ’accettazione gioiosa delle dure esigenze 
della vita (=  temperanza), il tutto vissuto in un rapporto semplice e 
filiale con Dio (=  pietà salesiana), siano in funzione del «  servire Do­
mino in laetitia » che D. Bosco propone come programma di vita spi­
rituale per i suoi giovani215.

Possedendo questa chiave che ci permette di vedere in una pro­
spettiva unitaria i diversi elementi di cui si compone il nostro spiri­
to, si tratta ora di rileggerli in questa ottica e di esplicitarne gli aspet­
ti che ci fanno comprendere quale funzione ognuno di essi svolge nel­
l ’ambito della nostra missione d’« essere, con stile salesiano, i segni

2M CG21, n. 96.
215 Cfr. Introduzione al Giovane Provveduto.
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e i portatori dell’amore di Dio ai giovani » . Questa esplicitazione, evi­
dentemente, ci permetterà di cogliere meglio la struttura fortemente 
unitaria della nostra vocazione.

3 .  S a c e r d o t e  e  c o a d i u t o r e

Penso che l ’intervento di Paolo VI per mezzo della lettera del 
Card. Villot del 29 ottobre 1977 m , l ’intervento chiarificatore del R. 
M. durante il CG21 su « partecipazione alla vita e al governo della 
Congregazione »  m , il Documento 2 dello stesso CG21 su « Il Sale­
siano coadiutore » 218, e la recente lettera del R.M. su « la componen­
te laicale della comunità salesiana » 2I9, dovrebbero avere, se non de­
finitivamente risolto, almeno avviato a buona soluzione il problema 
posto nel CGS ed acutizzatosi nel « Convegno mondiale sul salesia­
no coadiutore »  tenutosi a Roma dal 31 agosto al 7 settembre 1975 220■

Non è qui mia intenzione fare una sintesi del vasto materiale che 
nel frattempo si è accumulato e degli approfondimenti che son stati 
fatti. Certamente possono offrire preziosi suggerimenti per arricchire 
di nuovi elementi gli articoli delle Costituzioni che trattano del ruolo 
del sacerdote e del coadiutore nell’ambito della comune vocazione sa­
lesiana.

Qui intendiamo unicamente verificare l ’andamento preso dalla 
soluzione ed indicare quale, forse, potrebbe essere il suo più sicuro 
approdo.

Il primo tentativo di soluzione, evidentemente, è stato molto 
condizionato in Congregazione dalla istanza della parità giuridica e 
dalla richiesta di accesso dei coadiutori a compiti direttivi. Questo ha 
indotto a porre in risalto, in un primo tempo, più gli aspetti che lo 
rendevano uguale al sacerdote in quanto salesiano, che quelli che ap­
profondivano la sua identità. « A ll’interno della Congregazione —  af­
ferma il CG21 —  non ci sono due gradi diversi, perché il SC condi­
vide tutti gli elementi che compongono la vocazione salesiana: mis-

216 Cfr. « Allegato » ai « Documenti Capitolari » del CG21, nn. 448-450.
217 Cfr. « Documenti Capitolari » del CG21, nn. 212-239.
218 Cfr. «Documenti Capitolari» del CG21, nn. 166-211.
219 Cfr. « Atti del Consiglio Superiore » dell’Ottobre-Dicembre 1980, n. 298, 

pp. 3-50. . . .  . .
220 Cfr. « Atti Convegno Mondiale Salesiano Coadiutore », Esse-Gi-Esse Roma, 

Aprile 1976.
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sione giovanile, comunione fraterna-apostolica, consacrazione religio­
sa, spirito salesiano. Di conseguenza — conclude —  egli partecipa al­
la missione a titolo proprio e non derivato da altri » 221. In un secondo 
tempo, data la evidente diversità dei ruoli, si è cercato di leggere ta­
le uguaglianza in chiave di «  essenziale correlatività tra il salesiano 
coadiutore e il salesiano prete » 222.

Per dare un senso a questa correlatività e complementarietà si è 
così stati costretti ad approfondire l ’identità del coadiutore ed il suo 
apporto specifico, assolutamente necessario al compimento della mis­
sione salesiana. Che la soluzione non fosse ancora matura nonostante
i notevoli contributi di riflessione del « Convegno Mondiale sul Sa­
lesiano Coadiutore »  del 1975 e del Documento capitolare sul «  Sa­
lesiano coadiutore » del CG21, ce lo conferma l ’invito fatto dal R.M. 
agli studiosi, nel suo intervento del 24 gennaio 1978 al CG21, a con­
tinuare « ad approfondire questo tipo peculiare di fusione e di com­
plementarietà organica tra ministero sacerdotale e laicità nella con­
sacrazione salesiana » 223.

Nell’intento di dare un tenue contributo di riflessione alla solu­
zione di questo problema, vorremmo cercare di chiarire in quale dire­
zione quella vada ricercata.

La soluzione del ruolo specifico che ha da svolgere il coadiutore 
salesiano nell’ambito della comune missione salesiana, mi sembra, in 
poche parole, vada ricercata più « ad intra »  che « ad extra » della 
Congregazione: cioè, più in una azione integrante la missione educa- 
tivo-evangelizzatrice del sacerdote salesiano, che in una presenza, in 
una azione che favorisca 1’« apertura secolare » della Congregazione, 
un suo inserimento ed irraggiamento nel mondo.

Difatti, visto prevalentemente in questa seconda prospettiva, il 
ruolo del coadiutore mi sembra superato da quello del cooperatore sa­
lesiano che, appartenendo, ad un tempo, alla « Famiglia salesiana » ed 
al « secolo » , può molto meglio e più efficacemente svolgere questo 
compito.

Diversamente, visto nella linea della nostra missione di evange­
lizzatori dei giovani attraverso la loro educazione integrale, penso non 
si abbia difficoltà a cogliere sia l ’insostituibilità del ruolo del coadiu­
tore come integratore dell’azione sacerdotale, sia la sua superiorità ri­

221 « Doc. Capitolari» del CG21, n. 173.
222 « Doc. Capitolari » del CG21, nn. 194-196.
223 « Doc. Capitolari » del CG21, n. 235.
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spetto a qualsiasi altro appartenente alla Famiglia Salesiana, che non si 
è come lui totalmente consacrato a Dio per compiere, in intima comu­
nione col sacerdote, tale missione m . Come pure, penso, non ci sia dif­
ficile, in una prospettiva di educazione integrale, di evangelizzazione 
nel senso più ampio del termine nello specifico campo della nostra 
missione, intuire quale amplissimo spazio di azione, al di fuori del mi­
nistero sacerdotale, resti per i nostri coadiutori.

M i sembra necessaria, infine, per comprendere meglio il ruolo 
del coadiutore fare un’ultima precisazione su quello del sacerdote nel­
l ’ambito della missione salesiana. Trattandosi, come s’è detto, di com­
piti « essenzialmente correlativi » è evidente che non si riesce a defi­
nire il ruolo dell’uno, se non si è ben compreso il ruolo dell’altro.

Penso che per comprendere, come afferma il R.M., « questo ti­
po peculiare di fusione e di complementarietà organica »  tra sacerdo­
te e coadiutore nel compimento dell’unica missione salesiana, dobbia­
mo trarre tutte le conseguenze della scelta che il CG21 ha fatto die­
tro indicazione del S. Padre:

«  Il Vicario di Cristo — scrive il Card. Villot —- auspica che 
l ’istituto  rimanga fedele al suo disegno costitutivo circa la figura e la 
funzione del Direttore, in modo che questi, avvalorato dai carismi 
dell’Ordinazione sacerdotale, possa guidare con sapienza ecclesiale le 
varie e crescenti schiere di quanti intendono militare sotto la guida e
10 spirito di S. Giovanni Bosco » 225.

Se (al di là dell’autorevolezza di questo intervento e del fatto 
che D. Bosco era sacerdote ed ha voluto che i suoi superiori lo fosse­
ro altrettanto) volessimo ricercare un motivo dell’intima connessione, 
nella vocazione salesiana, tra servizio dell’autorità e ministero sacer­
dotale, penso che non potremmo trovarlo altrove che, come ha fatto
11 CG21, nel « carattere pastorale » della sua missione m .

Questo ci lascia intravedere come la missione salesiana gravita 
interamente sul ministero sacerdotale. Volendo trovare una analogia 
direi che l ’azione del sacerdote sta a quella del coadiutore nell’ambito 
della Congregazione, come l ’azione liturgica sta a tutta la restante azio­

224 Sul piano evidentemente dell’analogia, penso non ci sia difficile, nell’azione 
educativo-evangelizzatfice verso le giovani e il mondo femminile, cogliere il valore in­
sostituibile delle FMA per preparare ed integrare l ’azione del sacerdote salesiano: l ’espe­
rienza di cento anni di missione è li a dimostrare la fecondità di questa distinzione di 
ruoli e della loro intima complementarietà.

225 Cfr. « Allegato 1 » in « Doc. Capitolari » del CG21, n. 450.
226 « Doc. Capitolari » del CG21, n. 49.
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ne della Chiesa. Come « la sacra Liturgia non esaurisce tutta l ’azione 
della Chiesa » 227 e tuttavia resta « il culmine verso cui tende l ’azione 
della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù »  228, 
così il ruolo del ministero sacerdotale in seno alla Congregazione sa­
lesiana.

Non si tratta di subordinazione di persone, ma di gerarchizza- 
zione di ministeri, di distribuzione di ruoli ambedue necessari per il 
compimento della missione salesiana, per l ’educazione e la salvezza dei 
giovani.

Sottolineamo infine che, come l ’azione del sacerdote salesiano 
(ad imitazione di quella di. D. Bosco, « prete-sempreprete ») è tutta 
sacerdotale, anche se «  segni sensibili » del suo sacerdozio restano «  la 
predicazione del Vangelo e le azioni sacramentali »  229 ; così l ’azione 
del coadiutore salesiano resta tutta laicale, anche se «  segni sensibi­
li » di questo suo ministero laico restano soprattutto quei « settori » 
meno connessi col ministero sacerdotale ™.

La fecondità, l ’effacacia e la pienezza dell’azione educativo-pa- 
storale salesiana dipende dalla copresenza e dalla intima fusione di 
questi due ruoli in seno alla comunità: fusione resa possibile dal pro­
fondo spirito di famiglia che, valorizzando il compito di ciascuno an­
nulla le distanze, elimina le estraneità e fonda nell’unica fratern ità231.

4 .  I  DESTINATARI PRIVILEGIATI DELLA NOSTRA M ISSIO N E

Ai rilievi su questo punto vorrei premettere che la esatta indivi­
duazione di chi sono i veri destinatari della nostra missione non è in­
differente alla determinazione del nostro spirito e del nostro stile di 
vita. Sulla scorta delle scelte operate dal CG21 232, abbiamo anterior­
mente affermato che Don Bosco ha concepito la vita religiosa dei suoi 
salesiani totalmente in funzione della salvezza integrale dei giovani 
mediante un determinato metodo educativo. Tutto questo, dobbiamo 
rendercene conto, nel campo vasto della evangelizzazione in genere, e

227 Sacrosanctum Concilium, n. 9.
228 Sacrosanctum Concilium, n. 10.
229 Cost. art. 36.

230 Cost. art. 37.
231 Cfr. P. S t e l l a , Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol. II: 

M entalità religiosa e spiritualità, Zürich, Pas-Verlag, 1969, pp. 377-379.
232 Cfr. « Doc. Capitolari » del CG21, nn. 14, 96.
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della stessa evangelizzazione del mondo giovanile, implica delle pre­
cise scelte.

Nella misura in cui i salesiani, di diritto o anche solo di fatto, 
spostassero in modo rilevante la loro attenzione dai giovani ad altri 
destinatari, oppure si dedicassero a categorie di giovani a cui non è 
più applicabile il « Sistema preventivo » , questo non potrebbe col tem­
po non alterare la fisionomia della Congregazione.

Detto questo, esaminando il testo delle attuali Costituzioni mi 
sembra, in primo luogo, eccessivo lo spazio riservato all’apostolato 
verso gli adulti. Nel testo redatto da Don Bosco tale apostolato, tutto 
calcolato, resta ai margini della missione apostolica 233, mentre nell’at­
tuale testo, nonostante l ’affermata « priorità »  dell’apostolato giovani­
le, si nota un crescente interesse della Congregazione verso gli adulti, 
fino ad arrivare ad un sostanziale parallelismo 234.

Penso sia una tendenza che vada corretta se si vuole mantenere 
l ’identità d ’una vocazione che, in Don Bosco e secondo il suo spirito, 
è chiaramente polarizzata sul mondo giovanile. Certo, il cuore di Don 
Bosco, infiammato dal « da mihi animas » , non mette confini alla ca­
rità pastorale sua e dei suoi figli: ma il suo orientamento di fondo, fin 
dai primi anni di età 235 è incentrato sull’apostolato giovanile. Giovane 
sacerdote, richiesto da D. Cafasso quale sia la sua propensione, rispon­
de che è quella di « occuparsi della gioventù »  236; insistendo ancora il 
Cafasso per sapere cosa sentiva in quel momento nel suo cuore, Don 
Bosco prontamente risponde: « In questo momento mi pare di tro­
varmi in mezzo ad una moltitudine di fanciulli che domandano 
aiuto »  237.

E questo resterà fino alla fine della sua vita: i giovani sono al 
centro della sua attenzione, del suo amore, delle sue preoccupazioni 
d i giorno e di notte: difatti essi sono i protagonisti e i destinatari dei 
suoi innumerevoli sogni. I l suo stesso apostolato verso gli adulti in 
gran parte è svolto o in funzione dei giovani 238, o attraverso i giova­

233 Cfr. Regole o Costituzioni della Società di S. Fr. di Sales, Torino 1875, ca­
po I, artt. 6, 7.

234 Cfr. artt. 17, 19, 23, 36, 31.
235 S. G. Bosco, Memorie dell'Oratorio di S. Fr. d i Sales dal 1815 al 1855, 

Torino, SEI, 1946, p. 27.
236 Memorie dell’Oratorio, cit., p. 133.
237 Ivi.
238 Ad esempio i Cooperatori.
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ni B9. Penso che questo « dono di predilezione verso i giovani » 240 sia 
così essenziale allo spirito salesiano che chi non l ’avesse non potrebbe 
dirsi vero figlio di Don Bosco.

Mi sembra, poi, tanto più importante questo ricentramento del­
la vocazione salesiana sulla missione giovanile, quanto più la soluzione 
equilibrata del problema educativo s’è fatta oggi urgente e indilazio­
nabile, dentro e fuori della Chiesa.

In secondo luogo vorrei che si riflettesse se l ’adozione di un de­
terminato metodo educativo da parte di Don Bosco e della Congre­
gazione da lui fondata, non implichi pure un intervento specifico nel­
l ’ambito della pastorale giovanile, e, di conseguenza, una determina­
ta scelta di campo riguardo ai destinatari.

Il dubbio mi sembra fondato su precise scelte fatte da D. Bosco, 
tra le tante che poteva fare.

Sappiamo che la determinazione ultima di consacrarsi totalmen­
te alla «  gioventù povera, abbandonata, pericolante » venne a D. Bo­
sco dal suo apostolato di giovane sacerdote nelle carceri di Torino241. 
E tuttavia D. Bosco, pur potendolo fare con plauso dell’opinione pub­
blica e coll’aiuto anche finanziario dei pubblici poteri, non accettò mai 
riformatori 242. Se, soprattutto a ll’inizio della sua missione, come lu i 
afferma, « il suo scopo fosse di raccogliere i fanciulli più pericolanti e 
di preferenza quelli usciti dalle carceri » 243, egli si rifiuta però di iso­
larli in un ghetto. Siccome il pericolo maggiore veniva dalla loro si­
tuazione di emarginazione, di abbandono, dall’essere dei « senza ca­
sa » , dei « senza famiglia » , per il loro recupero morale e sociale li 
circonda di ragazzi normali 244, crea per loro un ambiente spiritualmen­
te ricco, moralmente ossigenato e ossigenante, dove si avvertisse il te­
pore e il senso di sicurezza della famiglia. E questo ambiente, creato

239 Cfr. « Strategia missionaria salesiana » in P. S t e l l a , Don Bosco nella storia 
della religiosità cattolica, voi. I: V ita e opere, 2a Ed., Roma, LAS, 1979, pp. 174 ss.

240 Cfr. Lettera del R.M. sul « Progetto educativo salesiano » in « Atti del Con­
siglio Superiore », Luglio-Dicembre 1978, n. 290, pp. 16-19.

241 Cfr. MB, 2, 57-67. "
242 E questa scelta resterà normativa per la Congregazione anche in seguito. La 

accettazione di tali opere resterà l ’eccezione, e verranno accettate a patto di ridurle ad 
essere, il più possibile, delle normali « case » salesiane.

243 Memorie dell’Oratorio, cit., p. 128.
244 Nel passo sopra citato delle « Memorie » Don Bosco continua cosi: « tutta­

via per avere qualche fondamento sopra cui basare la disciplina e la moralità, ho in­
vitato altri di buona condotta e già istruiti. Essi mi aiutavano a conservare l ’ordine e 
anche a leggere e a cantare laudi sacre ».
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soprattutto per i giovani « poveri e abbandonati » , alla prova dei fat­
ti s ’è rivelato un ambiente ideale per l ’educazione cristiana dei giovani.

Qualora però Don Bosco si incontra coi giovani (per colpa loro
o meno, poco importa) in cui la deviazione morale ha posto così pro­
fonde radici da non essere ricuperabili con le sole forze del cuore, del­
la ragione e della religione, piuttosto di cambiar sistema e di permet­
tere che venga compromesso l ’ambiente necessario per il ricupero de­
gli uni e l ’educazione degli altri, nei debiti modi (anche se a malin­
cuore) non esita ad allontanarli 245.

Questa serie di scelte fatte da D. Bosco, per linee convergenti ci 
fan prendere coscienza che, nel suo pensiero, « gioventù povera e ab­
bandonata » se non si identifica coi « già buoni » , non si identifica 
neppure coi « viziosi e corrotti » . È, secondo la sua espressione, «  gio­
ventù pericolante » . In una introduzione a un « Piano di Regolamen­
to »  per il suo Oratorio, D. Bosco così ce la descrive:

« Questa porzione la più delicata e la più preziosa della umana 
Società, su cui si fondano le speranze di un felice avvenire, non è per 
sè stessa di indole perversa. Tolta la trascuratezza dei genitori, l ’ozio,
lo scontro dei tristi compagni, cui vanno specialmente soggetti ne’ 
giorni festivi, riesce facilissima cosa l ’insinuare ne’ teneri loro cuori i 
principi di ordine, di buon costume, di rispetto, di religione, perché 
se accade talvolta che già siano guasti in quella età, il sono piuttosto 
per inconsideratezza, che non per malizia consumata. Questi giovani
—  conclude —  hanno veramente bisogno di una mano benefica, che 
prenda cura di loro, li coltivi, li guidi alla virtù, li allontani dal

* * 246 VIZIO »  .
L ’accenno di Don Bosco ad un’«  età » in cui i giovani son « gua­

sti... piuttosto per inconsideratezza che per malizia consumata » ci la­
scia intravedere almeno questo: se D. Bosco si rivela estremamente ot­
timista nel ricupero di tutti i giovani fino ad una certa età, tale opera­
zione di ricupero si fa per lui problematica, con la sola « mano bene­
fica » , man mano cresce l ’età, cresce l ’uso di ragione e la «  malizia si 
fa più consumata » .

Più si approfondisce il metodo educativo di D. Bosco, più lo si 
sperimenta nella prassi, più si scorge che questo ha il massimo di ef­

245 Cfr. P. B r a id o , II sistema preventivo, cit., pp. 182-189.
246 Cfr. S. G . Bosco, Scritti su l sistema preventivo nell’educazione della gioven­

tù. Introduzione, presentazione e indici alfabetico e sistematico a cura di Pietro Brai­
do, Brescia, « La Scuola », 1965, pp. 360-361.
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ficacia redentrice in quell’età « pazza e meravigliosa » che è la preado­
lescenza e l ’adolescenza: in quell’età che, gelosa della sua fragile auto­
nomia, non accetta altra autorità che quella che le si impone dall’inter­
no con le sole forze della persuasione e del cuore. Un’azione che, in 
sintonia con l ’azione della grazia, « previene »  efficacemente il male 
innestandosi nel cuore del giovane nel momento delicato in cui la sua 
persona in formazione sta maturando le scelte fondamentali della sua 
vita, ha molta probabilità di « salvare » il giovane per sempre.

È questa intuizione pedagogico-pastorale che sta alla base della 
scelta pastorale di Don Bosco della salvezza dell’umanità attraverso il 
suo metodo educativo.

Non è a dire che Don Bosco, terminata l ’età dell’adolescenza, ab­
bandoni i suoi giovani. Secondo lui il suo « sistema » « rende avvisato 
l ’allievo in modo che l ’educatore potrà tuttora parlare col linguaggio 
del cuore, sia in tempo della educazione, sia dopo di essa. L ’educato­
re, guadagnato il cuore del suo protetto, potrà esercitare sopra di lui 
un grande impero, avvisarlo, consigliarlo ed anche correggerlo allora 
eziandio che si troverà negli impieghi, negli uffici civili e nel commer­
cio » 247. Difatti il metodo di D. Bosco tende a creare rapporti (pater­
ni, filiali) che durano tutta la vita: questi però hanno più probabilità 
di essere profondi e duraturi se l ’incontro col giovane avviene per 
tempo.

Quanto più, poi, i suoi giovani crescono, tanto più D. Bosco, per 
il clima di famiglia in cui li fa vivere, li stimola alla partecipazione, li 
fa corresponsabili della sua azione pedagogico-pastorale, ed è così che
li matura preparandoli alla vita.

Se il discorso sin qui fatto ha un fondamento obiettivo, questo 
ci permette di individuare quali dovrebbero essere i destinatari privi­
legiati della nostra missione: tra i giovani soprattutto gli adolescenti, 
tra questi soprattutto coloro che per la situazione di abbandono, di 
povertà materiale, morale, spirituale in cui si trovano, sono « in peri­
colo » più degli altri di vedere definitivamente compromessa la loro 
crescita umana e cristiana.

Questo dovrebbe pure permetterci di individuare il nostro inter­
vento specifico nel campo della pastorale giovanile: un intervento 
tempestivo, espressione dell’Amore preveniente di Dio verso i giova­

247 Scritti su l sistema preventivo, cit., pp. 293-294.
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ni, di cui i salesiani sono « i segni e i portatori » , per scongiurare tale 
pericolo favorendo così la loro integrale salvezza.

Definiti in questi termini i destinatari privilegiati e la forma del 
nostro intervento, non è chi non veda l ’ampiezza e l ’urgenza della no­
stra missione oggi. La piaga della miseria e dell’abbandono, e, quindi, 
della « gioventù pericolante » , non si può dire che dai tempi di Don 
Bosco ad oggi si sia ridotta: sia nelle zone e nei paesi del sottosvilup­
po, sia nella società scristianizzata, edonistica e permissiva dei paesi 
opulenti.

Sappiamo che la medicina oggi, mentre cerca di guarire i malati, 
si sta sempre più orientando verso terapie che prevengano l ’insorgere 
stesso del male. Penso che qualcosa di analogo debba esser fatto per i 
mali che affliggono oggi la gioventù. L ’intervento sui frutti amari del­
la miseria, dell’abbandono, del permissivismo (droga, perversione ses­
suale, violenza, delinquenza minorile...) è assolutamente necessario: 
ma è tardivo, difficile, di esito molto incerto. Quanto più facile sa­
rebbe, più sicuro e, quindi più necessario e urgente un intervento pre­
ventivo su larga scala che risolvesse il problema alla radice.

Una più lucida presa di coscienza dei nostri destinatari privile­
giati dovrebbe anche su questo punto, aiutarci a concentrare oggi i 
nostri sforzi verso la missione per cui Dio ci ha suscitati e per cui ci 
ha magnificamente attrezzati.

L ’adolescenza, poi, come è il momento in cui il giovane matura 
la sua opzione fondamentale, così è pure il momento classico dell’in- 
sorgere della vocazione. D. Bosco, attento alla crescita spirituale dei 
suoi giovani, assieme al pensiero dominante della salvezza eterna, pro­
pone con insistenza alla loro attenzione quello dell’importanza per lo­
ro della «  scelta dello stato » 248. È questo perciò un problema di cui il 
salesiano non si può disinteressare.

Se, però, D. Bosco presenta a tutti i giovani la vita come voca­
zione, come missione, come impegno, e, attraverso un metodo educa­
tivo estremamente personalizzante, li matura ad assumersene piena­
mente la responsabilità come « onesti cittadini e buoni cristiani » , crea 
pure un ambiente che favorisca al massimo il sorgere di vocazioni reli­
giose e sacerdotali. Per questo mi sembra che l ’art. 12 delle Costitu­
zioni che pone sullo stesso piano le vocazioni laicali, religiose e sacer­

248 Cfr. il 3° dei « Ricordi » dati da D. Bosco ai giovani nell’appendice del li­
bretto delle Letture Cattoliche « Germano l ’ebanista o gli effetti di un buon consi­
glio », Torino, Pravaia, 1862, pp. 76-77.
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dotali, non rispecchi esattamente la prospettiva di quelle del 1875 249 
che sottolineavano tra gli scopi della Congregazione quello di darsi 
« massima cura » di favorire le vocazioni allo « stato ecclesiastico ». 
Si dirà che lo spostamento di accento è minimo: visto però nella pro­
spettiva della grande penuria di vocazioni religiose e sacerdotali, non 
solo per la nostra Congregazione ma per tutta la Chiesa in genere, si 
comprende come anche in questo punto, il riassumere in pieno l ’otti­
ca di Don Bosco di dare, attraverso al suo metodo educativo, molti sa­
cerdoti alle Diocesi, riacquisti tutta la sua attualità e vitale importanza.

C’è un destinatario di cui non si parla nelle Costituzioni, ma che, 
di fatto, sta sempre più invadendo le nostre case: ed è tutto il mondo 
femminile, soprattutto le giovani e le ragazze.

C’è stata al riguardo una chiara presa di posizione da parte di 
Paolo VI nella lettera inviata dal Card. Villot ai membri del CG21. 
Dopo aver affermato che la Congregazione Salesiana è « sorta per de­
dicarsi alla gioventù maschile specialmente delle classi popolari » , sot­
tolinea che «  Sua Santità desidera, al riguardo, attirare l ’attenzione 
sulla necessità di mantenere questo carattere particolare dell’opera 
e della pedagogia salesiana, tanto più —  soggiunge —  che le necessi­
tà sociali ed ecclesiastiche dei tempi moderni sembrano più che mai 
corrispondere al genio dell’apostolato dei Figli di San Giovanni Bo- 
scco, rivolto con preferenziale interesse e dedizione alla gioventù ma­
schile, mentre alla gioventù femminile provvede con pari zelo e con 
specifica intelligenza la bella e fervente famiglia delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice » 250.

Rileviamo però che, mentre l ’intervento del Papa sullo scottan­
te tema della parità giuridica è stato considerato determinante e riso­
lutore 251, l ’accoglienza del suo richiamo su questo punto è stata meno 
calda e più sfumata 252. Se non vado errato mi sembra che il diverso ti­
po di accoglienza dipenda da una diversa situazione di fatto che il du­
plice richiamo del Papa ha trovato: nel primo caso si trattava d ’una 
semplice rivendicazione di diritto, nel secondo si trattava di una pras­
si contraria ormai largamente diffusa e quindi non facile a correggersi.

249 Capo I, art. 5.
250 Allegato I dei « Doe. Capitolari » del CG21, n. 448.
251 Cfr. Intervento del Rettor Maggiore D. E. Viganò sulla « Partecipazione al­

la vita e al governo della Congregazione » in « Doc. Capitolari » del CG21, nn. 212-239.
252 Cfr. Allegato 16, Discorso del R.M. alla chiusura del CG21 (12.2.1978) in 

« Doc. Capitolari » del CG21, nn. 575-576.
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Il problema è così vasto e complesso che non mi sembra che si 
possa ulteriormente ignorare. Anche al livello Costituzionale si deve 
avere il coraggio di affrontare il problema in modo positivo e in linea
il più possibile coerente collo spirito di Don Bosco. Avanzo qui alcuni 
suggerimenti che mi sembrano essere in tale linea, evidentemente a 
semplice titolo esemplicativo :

—  Anche se Don Bosco non ne parla nel suo testo delle Costi­
tuzioni, mi sembra innegabile che l ’animazione spirituale delle FMA 
e delle loro giovani, rientrano pienamente nell’ambito del ministero 
sacerdotale salesiano. Diversamente dal servizio richiesto presso altri 
istituti, si tratta di un ministero possibile ma anche doveroso. Avendo
lo stesso nostro spirito e la stessa nostra missione, la loro azione pe- 
dagogico-pastorale gravita anch’essa verso il ministero sacerdotale e, 
nella logica d ’un comune carisma, è evidente che l ’individuo più ido­
neo a svolgere tale ministero è il sacerdote salesiano.

Perciò mi sembra che possano essere considerate a pieno titolo, 
destinatarie della missione del salesiano sacerdote.

—  Se, come abbiamo anteriormente detto, la missione salesiana 
viene ricentrata sugli adolescenti, mi sembra sia più facile un’educa­
zione separata tra ragazzi e ragazze. Così facendo si favorisce il pro­
cesso di identificazione del giovane col proprio sesso e si rende meno 
conflittuale il superamento del problema della pubertà, dalla cui so­
luzione, secondo Don Bosco, dipende lo sviluppo equilibrato della per­
sona in tutti i settori, non escluso quello spirituale.

—  Differendo il formarsi di gruppi misti ad età più matura, si 
rende più sereno e costruttivo tale incontro. Perché sia veramente ta­
le però, bisognerà che la scelta delle mete, dei contenuti, dei mezzi e, 
soprattutto, degli animatori (tra i salesiani e i giovani) sia tale da ren­
dere possibile una forte tensione spirituale. Un clima-ambiente dove, 
se ci fossero, potessero maturare vocazioni religiose e sacerdotali. Que­
sta stessa possibilità renderebbe il clima molto costruttivo anche per 
coloro che a tali vocazioni non fossero chiamati.

Un ultimo rilievo sui « destinatari »  della nostra missione. Al 
capo IV delle Costituzioni che tratta de «  le nostre attività e opere » 
l ’art. 30 ci parla del nostro «  servizio »  in strutture non salesiane ».

Non mi sembra che tale articolo abbia senso di esistere nelle no­
stre Costituzioni. Questo non vuol dire (come è sempre stato fin dai 
tempi di D. Bosco) che i salesiani, oltre a svolgere una attività nella 
casa salesiana, possano prestare il loro servizio anche in opere non 
nostre. Questo inserirsi, però, in opere non nostre, indipendentemen­
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te da qualsiasi servizio alla casa salesiana, (quando non si tratti di ne­
cessità) non mi pare possa essere presentato come una scelta della 
Congregazione. Mi sembra troppo contrario alla « mens » di don Bo­
sco, a ll’importanza da lui data a ll’ambiente educativo. Certo: se i ra­
gazzi non vengono nella sua casa, il salesiano li va a cercare dove si 
trovano; ma poi fa di tutto per poterli portare a «  casa sua » che è poi 
la « casa loro ». Don Bosco ha sempre rifiutato opere in cui la sua au­
tonomia fosse limitata o condizionata da altri, dove non fosse libero 
di creare quell’ambiente educativo spirituale che egli giudicava neces­
sario per il ricupero degli uni, e per una sana educazione degli altri.

5 .  I l  «  DA MIHI ANIMAS »  NELL’OTTICA DELLA «  REDEM PTOR H o ­
M INIS »

Anzitutto mi sembra di dover rilevare che gli elementi di sale­
sianità presenti nel capo III delle Costituzioni che tratta del «  servizio 
reso con la nostra missione » riflettono abbastanza fedelmente la me­
ta a cui tende D. Bosco colla sua azione pedagogico-pastorale per la 
salvezza dei suoi giovani.

Difatti, ad onta duna  possibile interpretazione sopranaturalisti­
ca del « da mihi animas » , D. Bosco ha una concezione veramente 
« integrale » della salvezza dei suoi giovani 253.

Se è radicalmente pessimista circa la possibilità di riuscita di qual­
siasi tentativo di salvare l ’uomo senza Dio o contro Dio 254, se dichiara 
impossibile qualsiasi autentica felicità su questa terra al di fuori del­
l ’osservanza della legge di Dio 25S, se non crede assolutamente ad una 
soluzione meramente laicista del problema educativo 256, siccome alla 
luce della fede vede l ’intera storia dell’umanità attraversata dall’azio­
ne di Dio 257, e perciò dominata dal sicuro trionfo del bene sul male, 
ha una visione altrettanto positiva nei confronti del progresso umano 
ed ottimistica circa la possibilità di salvezza integrale dell’uomo. In 
questa prospettiva « salvare la propria anima » è realizzare in sè pie­

253 Cfr. P. B ra id o , II sistema preventivo, cit., pp. 121-124; 138-155.
254 Cfr. P. S t e l l a , Don Bosco, voi. II, cit., pp. 61-66.
255 Cfr. P. S t e l l a , Don Bosco, voi. II, cit., pp. 187-195.
256 Don Bosco nel Valentino o la  vocazione impedita. Episodio contemporaneo 

(Torino, tip. dell’Oratorio di S. Fr. di Sales, 1866, p. 17) mette in bocca ad uno dei 
protagonisti la seguente affermazione: « Bisogna purtroppo confessarlo, senza religione 
è impossibile educare la gioventù ».

257 Cfr. P. S t e l l a , Don Bosco, voi. II, cit., pp. 66-67.
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namente il disegno di Dio che è salvezza non solo di tutti gli uomini, 
ma anche di tutto l ’uomo.

Se noi, poi, prendiamo in considerazione la sua prassi pedagogi- 
co-pastorale, giungiamo alla conclusione che questa ha un fondamen­
to teologico anche più aperto e moderno di ciò che egli esprime col 
suo pensiero. Difatti, aderentissimo al reale com’è, D. Bosco prende il 
giovane in tutta la sua concretezza di anima e di corpo, di individuo 
destinato al Cielo, ma che ha una missione da compiere sulla terra; lo 
comprende nella sua totalità: nelle sue profonde esigenze spirituali, 
ma anche nelle sue esigenze di maturazione fisica, affettiva, culturale, 
e di progressivo inserimento nella realtà sociale.

È proprio tutto questo che abbiamo inteso indicare col nostro 
titolo. Il « da mihi animas » di Don Bosco, interpretato alla luce del 
suo pensiero e della sua prassi, mi sembra essere l ’applicazione in cam­
po educativo della linea offertaci da Giovanni Paolo II nella sua pri­
ma enciclica che vede in Cristo, e solo in Cristo « Redentore dell’uo­
mo » la soluzione ultima d’ogni problema dell’uomo. « Cristo Re­
dentore —  afferma Giovanni Paolo II —  rivela pienamente l ’uomo 
a ll’uomo stessso... l ’uomo che vuol comprendere sè stesso fino in fon­
do — non soltanto secondo immediati, parziali, spesso superficiali, e 
perfino apparenti criteri e misure del proprio essere — deve entrare in 
Lui con tutto sè stesso, deve "appropriarsi” ed assumere tutta la real­
tà dell’incarnazione e della Redenzione, per ritrovare sè stesso » 258.

Se poi, secondo la dottrina della « Redemptor Hominis » , solo in 
Cristo l ’uomo « scopre » e « realizza » pienamente sè stesso, ne con­
segue che qualsiasi tentativo di educare e formare l ’uomo senza Cri­
sto è destinato al fallimento. Il motivo è che la prospettiva che offre 
la fede del problema educativo è molto più realista e integrale, e i 
mezzi che offre sono molto più efficaci e risolutivi in profondità di 
qualsiasi prospettiva o soluzione puramente umana. Se metodologica­
mente, nello studiare l ’uomo, posso astrarre dalla prospettiva che mi 
offre la fede, quando in concreto lo devo educare non posso prescin­
dere dal fatto che storicamente non esiste altro uomo che quello crea­
to da Dio: destinato alla partecipazione alla vita divina, decaduto a 
causa del peccato, redento da Cristo.

È questo che sostanzialmente intende affermare Don Bosco quan­
do dice che « senza le religione è impossibile educare la gioventù ».

258 Redemptor Hominis, n. 13.
259 Cfr. nota 256.
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Certo: non vogliamo fare di Don Bosco un precursore della 
« Redemptor Hominis » , e neppure pretendiamo di trovare, in qual­
che parte dei suoi numerosi scritti, esplicitamente formulata questa 
dottrina. Ma è questa che sta alla base dei principi su cui fonda la sua 
azione educativa; principi a cui, come al solito, è giunto più per via 
di intuizione e di verifica nella prassi pedagogico-pastorale, che per 
via speculativa.

Per D. Bosco, sacerdote educatore, educare non è nè «  adde­
strare »  nè « allevare »  ma è « formare » la coscienza del giovane in 
modo che liberamente risponda alla divina chiamata, al disegno che 
Dio ha nei suoi riguardi: disegno che solo la fede permette di discer­
nere e solo la grazia permette di realizzare.

Se quanto sin qui abbiamo detto ha un fondamento obiettivo, 
proprio perché il capo III delle Costituzioni meglio rifletta l ’ottica di 
Don Bosco e della « Redemptor Hominis » faremmo i seguenti rilievi:

— Anzitutto vorremmo che, per sottolineare maggiormente la 
« unità della nostra missione » , si superasse la bipartizione sui cui è 
impostato, in modo da lasciare più chiaramente percepire l ’intimo nes­
so che esiste, nel nostro servizio, tra promozione umana individuale­
collettiva e promozione cristiana. In quanto « evangelizzatori dei gio­
vani » non possiamo mai ridurci a un semplice servizio sociale nè pos­
siamo parimenti strumentalizzarlo al solo fine di annunciare la fede, 
ma « evangelizziamo educando » ed « educhiamo evangelizzando » . La 
promozione umana, poi, individuale e collettiva, non è pienamente 
realizzabile che alla luce della fede e con l ’aiuto della grazia.

Forse si potrebbe già ottenere questo risultato, usando un lin­
guaggio meno sociologico e più spirituale.

Proprio perché risulti meglio l ’unità della missione che stiamo 
perseguendo, dovrebbe esserne più fortemente sottolineato il fine uni­
co a cui tutta la nostra molteplice azione è orientata: condurre i gio­
vani ad incontrarsi personalmente con Cristo, perché Lui è l ’unico lo­
ro Maestro ed Educatore 260, essendo l ’unico loro Redentore e Sal­
vatore.

Il sottolineare questo pone in risalto un elemento della nostra 
spiritualità molto importante e che era ben vivo nella coscienza di Don 
Bosco, ad un tempo, sacerdote ed educatore: il valore puramente stru­

260 Cfr. Esortazione apostolica « Ctechesi tradendae » di S. S. Giovanni Paolo II, 
capo I, nn. 5-9.
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mentale della nostra azione pedagogico-pastorale rispetto all’azione di 
Dio che, per mezzo del suo Spirito, agisce nell’intimo del cuore dei 
giovani.

La presa di coscienza di ciò dà un significato ed una profondità 
insospettata a ll’« assistenza salesiana » ; per essere veri « segni »  e por­
tatori dell’amore di Dio ai giovani, dobbiamo essere pienamente do­
cili, totalmente in sintonia con l ’azione del suo Spirito in noi e capaci 
di un profondo discernimento spirituale della stessa azione nell’inti­
mo dei nostri giovani, siano essi cristiani o meno poco importa. L ’agi­
re di Don Bosco col Savio, col Magone, col Besucco, così com’è stato 
registrato da lui stesso nelle « vite » , diventa paradigmatico dell’agi- 
re del salesiano coi suoi giovani.

Dovrebbe pure essere fortemente sottolineato che l ’orientamento 
della nostra azione è quello di condurre i giovani ad un incontro per­
sonale con Cristo nei segni sacramentali che Lui ci ha dato: ad incon­
trarlo come Parola rivelatrice del volto di Dio, come Pane di Vita nel 
sacramento del suo Amore. Tutto ciò, mentre è pienamente nella li­
nea di Don Bosco, concorda pure pienamente col Conc. Vat. II che 
della Eucarestia ha fatto il culmine a cui tende e la sorgente da cui 
promana qualsiasi attività in seno alla Chiesa. Certo in una situazione 
di cristianità costituita qual’era quella in cui s’è venuto a trovare Don 
Bosco, i tempi, per poter preparare i giovani ad un incontro con Ge- 
sù-Eucarestia che progressivamente trasformasse la loro vita, poteva­
no essere molto brevi. In un mondo secolarizzato, non meno che nei 
territori di missione, i tempi dovranno essere evidentemente più lun­
ghi, dovendo dare il « primato » a ll’evangelizzazione. E tuttavia tale 
orientamento, resta normativo.

—  In questo condurre i giovani ad un incontro fruttuoso con 
Cristo, penso si debba pure sottolineare in modo molto forte l ’impor­
tanza, unitamente, sia del sacramento della riconciliazione sia dello 
scegliersi, in un confessore stabile, la guida spirituale o, come diceva 
Don Bosco, « l ’amico dell’anima » 262.

Si tratta d ’un punto molto importante nella « pedagogia spiritua­

261 « Ricordatevi — dice Don Bosco ai suoi salesiani — che l ’educazione è cosa 
di cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se 
Dio non ce ne insegna l ’arte, e non ce ne dà in mano le chiavi ». Epistolario di S. G. 
Bosco, a cura di Eugenio Ceria, voi. IV dal 1881 al 1888, Torino, SEI, 1959, Lettera 
circolari sui castighi, p. 209

262 Cfr. P. B r a id o , I l sistema preventivo, cit., pp. 274-288.
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le » di Don Bosco, singolare figura di sacerdote-educatore che assume 
l ’educazione in funzione della sua missione sacerdotale e nel suo mi­
nistero per i giovani porta la sua sensibilità di educatore.

Perché l ’incontro con Cristo trasformi la vita d ’un giovane, non 
basta che lo si faccia incontrare con Lui: l ’efficacia redentrice di tale 
incontro dipende, prossimamente, dalla sua disponibilità interiore al­
l ’azione della grazia, e, remotamente, dall’azione con cui è stato pre­
parato.

Al valore determinante dell’« opus operantis » in ordine a ll’effi­
cacia stessa della grazia, Don Bosco è giunto non solo attraverso lo 
studio della teologia, ma anche attraverso la sua vasta esperienza pa­
storale: «  La sola frequenza ai sacramenti —  afferma —  non è indi­
zio di bontà. Vi sono quelli che, sebbene non facciano sacrilegi, van­
no però con molta tepidezza a ricevere la Comunione: anzi la loro 
mollezza non lascia che capiscano tutta l ’importanza del Sacramento 
a cui si accostano. Chi non va alla Comunione col cuore vuoto di af­
fetti mondani e non si getta generosamente nelle braccia di Gesù, non 
produce i frutti che si sa teologicamente essere effetto della Santa Co­
munione »  263.

Per rendere fruttuoso l ’incontro con Cristo direi che è orientato 
tutto il metodo educativo di Don Bosco (fatto di ragione, religione, 
amorevolezza) e tutto l ’ambiente che ha saputo creare attorno al gio­
vane (fatto di gioia, di esemplarità, di spirito di famiglia). Ma dove 
questa complessa azione predispositiva a ll’incontro con Cristo ha il 
suo centro di gravità è nella figura del confessore-guida spirituale: di­
rei che è il punto di sutura visibile, sacramentale, tra l ’azione del- 
1’«  Unus Magister » e quella della comunità educativa salesiana.

Appunto perché aderente al reale, Don Bosco sa che il giovane 
non sopporta astrazioni: si apre interamente, ripone piena fiducia so­
lo in colui che gli ha «  guadgnato il cuore » diventando suo amico. 
Per questo a lui «  non basta che essi ( =  confessori) siano degli asso­
lutori. Occorre che diventino, nel senso più completo della parola, 
" educatori anzi i più veri educatori dei giovani, se la confessione è
il " fondamento ”, la " base ”, il " sostegno ” di una istituzione educati­
va » 264. Appunto perché sacerdote-educatore sa che, come il giovane 
ha assolutamente bisogno dell’educatore nel tempo della sua forma-

2«  MB, 11, 278.
264 P. B ra id o , I l  sistema preventivo, cit., p. 285.
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zione, così ha altrettanto bisogno di una guida spirituale nel tempo 
della sua educazione cristiana. Per questo insiste presso i suoi giovani 
perché si scelgano un confessore stabile: «  Finché —  dice loro —  non 
avete un confessore stabile, in cui abbiate tutta la vostra confidenza, 
a voi mancherà sempre l ’amico dell’anima » 2A5. Tanto più importante 
questa scelta per il discernimento e la formazione di vocazioni reli­
giose e sacerdotali 266.

Da ciò che abbiamo detto si scorge l ’importanza di ricentrare la 
nostra azione pedagogico-pastorale non solo sull’incontro con Gesù- 
Eucarestia, ma anche sul sacramento della riconciliazione (le « colon­
ne »  della « pedagogia spirituale » di Don Bosco), anche attraverso la 
rivalutazione della figura del confessore-guida spirituale, da conside­
rarsi nel pensiero di Don Bosco (che ha sempre riservato per sè que­
sto compito) il primo educatore salesiano.

6 .  F o n d a m e n t o  d e l l a  f a m i g l i a  s a l e s i a n a  e  r u o l o  i n  e s s a  d e l ­
l a  c o n g r e g a z i o n e  s a l e s i a n a

Due brevi rilievi su questo punto.
I l primo è la verifica del fondamento su cui poggia. L ’art. 5 del­

le Costituzioni, che tratta dell’argomento, dopo aver sottolineato che 
alla sua origine ci sta lo Spirito Santo che ha suscitato i diversi gruppi 
di cui si compone, pone come fondamento dell’appartenenza ad essa
il fatto di «  vivere lo spirito salesiano »  e «  realizzare la missione di 
D. Bosco »  pur «  con vocazioni specifiche distinte ».

Esaminando i gruppi che si considerano appartenenti ad essa, 
mi sembra che difficilmente possano essere ricondotti tutti a questo 
minimo comun denominatore. Difatti non son soltanto gli ex-allievi 
(che nell’articolo son detti appartenere « a titolo dell’educazione rice­
vuta ») che stentano a rientrare in questo schema: le « vocazioni spe­
cifiche distinte »  di questi diversi gruppi non sempre rientrano tutte 
e sempre nella missione di D. Bosco.

Non sarebbe il caso di cercare una base più stretta ma, in com­
penso, più sicura che tutti li comprenda? E questa non sarebbe la loro 
affinità spirituale con Don Bosco che, direttamente o indirettamente

265 G. Bosco, Cenno biografico su l giovanetto Magone Michele, Torino, Paravia, 
1861, pp. 26-27.

266 Cfr. Vresbyterorum Ordinis, n. 6.
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attraverso i suoi figli, ne è padre e fondatore? Non necessariamente 
tutti i figli d ’uno stesso padre fanno il mestiere del padre; con ciò non 
cessano di essergli figli e di appartenere alla stessa famiglia, anche se, 
appunto perché vi appartengono, non possono disinteressarsi dei suoi 
problemi.

Il secondo rilievo, è il fondamento del ruolo che è chiamata a 
svolgere in tale famiglia la Congregazione salesiana. N ell’articolo si af­
ferma che nella Famiglia Salesiana « noi ( =  SDB) abbiamo particola­
ri responsabilità ». Tra queste vengono indicate le seguenti: « man­
tenere l ’unità dello spirito e promuovere scambi fraterni per un re­
ciproco arricchimento e una maggiore fecondità apostolica ».

Anzitutto bisognerebbe domandarsi il fondamento di questa «  re­
sponsabilità » che noi affermiamo avere nella Famiglia Salesiana.

Indipendentemente dai rapporti giuridici che possiamo avere con 
alcuni di questi gruppi, mi sembra che questo non possa trovarsi in 
uno speciale mandato nè da parte di Don Bosco, nè da parte della 
Chiesa. Forse, come abbiamo accennato nella « sintesi » , questo può 
derivarci (e può esserci pacificamente riconosciuto da tutti gli altri 
gruppi) dal fatto che siamo, tra i figli di Don Bosco, i primogeniti. È 
in forza di questa « primogenitura » che possiamo avere il ruolo di 
presiedere a questa, diciamo così, conduzione familiare della eredità 
spirituale lasciataci in comune da Don Bosco.

In secondo luogo, accettata questa prospettiva, dobbiamo ren­
derci conto che in tale Famiglia siamo dei « primi inter pares » , e, di 
conseguenza, se è nostra responsabilità prendere l ’iniziativa di « pro­
muovere scambi » , è responsabilità solidale di tutti « mantenere l ’uni­
tà dello spirito ». Difatti non troverei strano se gli altri gruppi ci ri­
chiamassero ad una maggior fedeltà allo spirito lasciatoci da Don 
Bosco.

7 .  C e n t r o  e  s o r g e n t e  d e l l o  s p i r i t o  s a l e s i a n o

Penso che, coerentemente al primo art., che pone a ll’origine (in­
tesa non solo come « inizio »  ma anche come « sorgente ») dell’opera 
di Don Bosco, lo Spirito Santo, così le Costituzioni 267, come centro 
propulsore del dinamismo spirituale di tale opera, pongono la divina

267 Cfr. Cost. art. 40.
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carità immessa da Dio nei nostri cuori per mezzo dello stesso Spiri­
to 268. Trattandosi d ’una carità totalmente attraversata dall’ansia, dallo 
zelo instancabile di Don Bosco per la salvezza delle anime (« da mihi 
animas »), giustamente si afferma che centro propulsore dello spirito 
salesiano è la « carità pastorale ».

Siccome l ’azione dello Spirito è inseparabile da quella di Cri­
sto, di cui la nostra azione non è che la partecipazione e il prolunga­
mento, vien pure detto che la sorgente dello spirito salesiano è il 
« cuore stesso di Cristo, apostolo del Padre, consumato dallo zelo 
della sua casa »  269.

M i sembra esatto l ’indicare il « cuore » di Cristo come sorgente 
dello spirito salesiano, fatto soprattutto di «am orevolezza»: difatti 
tale «  cuore »  (che è poi il modo umano con cui Dio ci ama nel Cristo) 
analogamente a ll’amorevolezza salesiana, è quello che ci rivela e ci co­
munica l ’amore invisibile del Padre.

Circa i « lineamenti della figura del Signore » a cui noi salesiani 
dovremmo, come Don Bosco, essere più sensibili « nella lettura del 
Vangelo » , ho già fatto nella « sintesi » alcuni rilievi che qui non in­
tendo ripetere. A quelli (a cui rimando) aggiungerei solo un ultimo ri­
lievo: quanto è contenuto nel testo delle Cost. a ll’art. 41 mi sembra 
troppo povero, ed anche un po’ arbitrario. Mi spiego: non nel senso 
che i « lineamenti »  espressi non corrispondano ad alcune delle linee 
portanti della spiritualità di Don Bosco: non sempre, però, si tratta 
di brani a lu i più cari e significativi. Forse, a questo punto, si potrebbe 
fare una sintesi antologica dei brani della Scrittura (non solo del Van­
gelo) più frequentemente usati da Don Bosco e più significativi del 
suo spirito. Penso che avrebbe il vantaggio, rispetto alla presente, di 
essere più aderente alla reale sensibilità di Don Bosco, e quindi, più 
salesianamente suggestiva.

8 .  «  A s c e t i c a  »  e  «  m i s t i c a  »  d e l  s a l e s i a n o , i n  f u n z i o n e  e  a

SERVIZIO DELLA SUA PEDAGOGIA SPIRITUALE

Quello che qui vien detto riguarda, nell’ambito dello « spirito 
salesiano » , il primo punto del « nostro stile di lavoro apostolico » : 
«  zelo instancabile e rinuncia ».

2« Cfr. Rom. 5, 5.
269 Cost. art. 41.

180



Nella « sintesi »  abbiam cercato di raccogliere in modo organico 
sotto questo titolo anche gli elementi di spiritualità salesiana presenti 
nel capo XI delle Costituzioni che tratta de «  la nostra povertà » . Di­
fatti mi sembra che gli articoli 42, 83, 86, 87 contengono gli elementi 
che illustrano il binomio « lavoro e temperanza »  che Don Bosco ha 
dato come divisa alla sua Congregazione m .

Su questo argomento facciamo i seguenti rilievi:
— Anzitutto, trattandosi d ’un argomento unitario, ci sembra 

che perda di intelligibilità e di forza nella misura in cui lo si diluisce 
in diversi articoli tra di loro non molto connessi. Penso che acquiste­
rebbe in chiarezza ed in incisività se,come abbiam fatto nella « sinte­
si » , ne trattassimo in modo unitario, esplicitando la connessione or­
ganica tra i diversi elementi.

In fondo si tratta della viva percezione di fede, della « grandezza 
divina » e dell’« urgenza » 271 del proprio « lavoro » apostolico a fa­
vore dei giovani, che alimenta la carità e lo zelo pastorale, «  centro » 
del nostro spirito: carità e zelo resi possibili dal rifiuto delle comodità 
della vita e dall’accettazione delle sue dure esigenze Z72, fatta con natu­
ralezza, con semplicità, con gioia per assimilarsi alla condizione dei 
poveri nello stile di vita 273 e nella « quotidiana operosità »  274.

—  In secondo luogo, raccogliendo tutti gli elementi riguardanti
il binomio «  lavoro-temperanza » si comprende abbastanza bene co­
me, questa disponibilità totale del salesiano al lavoro ed al sacrificio 
per il bene dei giovani sia la nostra « ascesi » . Se però (come abbiam 
fatto nella «  sintesi ») non si esplicitano altri aspetti, oltre la perce­
zione de « la grandezza divina e l ’urgenza » del proprio « lavoro apo­
stolico » , si rischia di non capire bene come questo possa diventare la 
nostra « mistica ».

Per comprendere in che senso e a quali condizioni il nostro la­
voro sacrificato diventi, come per Don Bosco, la nostra mistica, il no­
stro modo di unirci a Dio, mi sembra necessario chiarire a questo pun­
to come possiamo essere « contemplativi nell’azione » 27S. Difatti non 
basta avvicinare questi due termini per capire questo « come ».

270 Cfr. MB, 10, 102; 12, 383, 466; 14, 124.
271 Cost. art. 42.
272 Cfr. Cost. artt. 42, 83, 86.
273 Cfr. Cost. art. 83.
274 Cost. art. 87.
275 Cort. art. 48.
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Se così posso esprimermi, mi sembra che la contemplazione di 
Don Bosco, la sua percezione del Dio presente, più che una contem­
plazione « beatificante »  sia una contemplazione « stimolante » al­
l ’azione. Certo, anche per Don Bosco la percezione di tale presenza 
è fonte di ottimismo per la riuscita nelle imprese e di coraggio per il 
superamento delle difficoltà, ma è soprattutto stimolo a collaborare 
infaticabilmente a ll’azione redentrice di Dio. Niente di più congenia­
le alla mente di Don Bosco che l ’immagine d ’un Dio che, come 1’« ini- 
micus homo » del Vangelo 276, è sempre al lavoro per la salvezza de­
gli uomini 277. È questa ottica che sta alla base del suo sentirsi « pre­
te »  a tempo pieno, cioè strumento nelle mani di Dio per la redenzio­
ne degli uomini: è questa coscienza e questa intima percezione che sta 
alla radice, sia della sua imperturbabile serenità, del suo incrollabile 
ottimismo, che del suo zelo infaticabile e del suo colossale lavoro.

—  Un terzo ed ultimo rilievo. Bisognerebbe pure esplicitare 
maggiormente come questa « ascesi » e « mistica » sia, come ci siamo 
espressi nel titolo, in funzione e a servizio della nostra pedagogia spi­
rituale. Per lo più il binomio « lavoro-temperanza » , nella sua dimen­
sione apostolica, è visto solo in chiave di « testimonianza » 278. Penso 
che, nella prospettiva di Don Bosco, deve pure vedersi in funzione 
della sua pedagogia spirituale, cioè della via alla santità che lui ha 
tracciato per i suoi giovani. Sappiamo che a questi (come, del resto, 
anche ai suoi religiosi) Don Bosco, come programma di vita spirituale, 
semplice ma molto impegnativo, propone il « servire Domino in lae­
titia » 279. Una delle linee portanti di questa via alla santità giovanile 
è la santificazione del dovere ben compiuto 280 e l ’accettazione delle du­
re esigenze della vita solo per amor di Dio 281. In fondo si tratta anco­
ra del binomio « lavoro-temperanza » adattato alle esigenze di vita del 
ragazzo. Il comune ideale di vita vissuto in spirito di famiglia, pur 
con motivazioni e maturità umana e cristiana diverse, facilita nel gio­
vane l ’assimilazione dei valori evangelici di cui il salesiano è portatore.

276 Cfr. Mt. 13, 24-30, 36-43.
277 Cfr. Gv. 5 ,17.
278 Cfr. Cost. artt, 86, 87.
279 Cfr. Introduzione al Giovane Provveduto.
280 Cfr. P. B r a id o , I l sistema preventivo, cit., pp. 138-142.
281 Cfr. G. Bosco, Vita del giovinetto Savio Domenico, Torino, Paravia 1859, 

pp. 72-75.

182



9. Singolare spiritu alità  d’incarnazione

Il « senso del concreto » 282 di Don Bosco, visto solo nell’ambito 
e in funzione del nostro « stile di lavoro apostolico », diviene, ad un 
tempo, « spirito di iniziativa, di coraggio e di creatività apostolica » 
e grande capacità di « seguire il movimento della vita » e di « riadat- 
tarvisi continuamente » 283.

Visto, però, nell’insieme della figura di Don Bosco, considerato 
« nostro modello concreto » 284, non abbiamo difficoltà ad intuire che 
questo non è che parte di un tutto, non è che un aspetto di quello 
« splendido accordo di natura e di grazia », di quel suo essere, ad un 
tempo, « profondamente uomo » e « profondamento uomo di Dio» 2is.

Trattandosi di una caratteristica di fondo della sua singolare fi­
gura di santo, diviene una chiave importante per interpretare il suo 
spirito: difatti la vediamo riflettersi in ogni suo aspetto. In mancan­
za d ’un termine migliore, l ’abbiam definita « singolare spiritualità di 
incarnazione ». « Singolare » perché, se questo « splendido accordo di 
natura e di grazia » è comune ad ogni santo proposto come tale alla 
imitazione dei fedeli dalla Chiesa, in Don Bosco, diversamente da al­
tri santi, Fumano, direi così, non è stato sovrastato, riassorbito nel di­
vino, ma ha mantenuto, pur nell’intima connessione con esso, tutto il 
suo peso specifico, tutta la sua relativa autonomia.

Difatti vediamo che don Bosco, ad un tempo, è l ’uomo delle il­
lustrazioni soprannaturali 286, ma è ancor più un docile discepolo del­
l ’esperienza umana. È l ’uomo della Provvidenza, in cui confida « illi­
mitatamente » 287, ma è anche convinto che « la Provvidenza vuol es­
sere aiutata da immensi sforzi nostri » 288 : bisogna « far dal canto 
proprio tutto il possibile come se Dio avesse a far nulla » e poi « ri­
mettersi a Dio come se nulla si facesse dal canto proprio » 289. È uno 
che nel suo intimo vive, nel modo più radicale, le rotture volute dal 
Vangelo, ma, nel suo modo di agire in questo mondo, è estremamente 
possibilista: egli sa che non sempre, come vorrebbe il Cafasso, il be­

282 Cfr. Cost. art. 43.
283 I v i

284 Cost. art. 49.
285 Ivi.
286 Cfr. MB, 2, 300; 3, 247; 12, 69-70; 17, 305.
287 MB. 11, 55.
288 Ivi.
289 MB, 2, 474.
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ne si può far bene, ma bisogna accontentarsi di « farlo così alla buo­
na in mezzo in tante miserie »  290. Sa pure che gli uomini bisogna pren­
derli come sono, e non come dovrebbero essere, se si vuol da loro ot­
tenere qualcosa di buono 291.

Don Bosco è il santo dell’azione e del lavoro umano: ha il senso 
dell’efficienza e fiducia nell’azione ed organizzazione; ma, in pari tem­
po è il santo dell’unione con Dio. È il santo della Parola di Dio: sa­
cerdote ha chiesto a Dio il dono della parola 292, e Dio glielo ha con­
cesso in modo così straordinario ed abbondante « che tutto in lui, 
sguardo, accento, movimento, aveva ragione di linguaggio »  293; ma è 
pure il santo della promozione umana.

Don Bosco, infine, ha creato un tipo di religioso che nel suo in­
timo vivesse senza compromessi la rottura con lo spirito del mondo 
che è richiesta ad ogni autentico discepolo di Cristo, e tuttavia ha vo­
luto che, in pari tempo, vivesse l ’assoluto del Vangelo in modo tale 
da attrarre gli altri alla sequela di Cristo. Un religioso perciò che, 
quanto è distaccato dal denaro ed è personalmente rigorosamente au­
stero, tanto è abile nel ricercare risorse finanziarie per prodigarle in 
opere a gloria di Dio e a bene dei fratelli; quanto è pronto ad un’ubbi­
dienza gioiosa, generosa e cordiale, tanto è capace di zelo, di iniziati­
va, di creatività; quanto è rigoroso in fatto di castità, tanto è capace 
di amicizia sincera e profonda e di farsi amare dai giovani con un amo­
re totalmente oblativo; quanto è scrupoloso nell’osservanza della re­
gola, tanto la pone a servizio della persona e la eseguisce con amore e 
per amore.

Trattandosi perciò d ’una caratteristica che attraversa da un capo 
a ll’altro la figura spirituale di Don Bosco, e ci dà una importante chia­
ve per interpretare il suo-nostro spirito, mi sembra importante che 
questa sia esplicitata da qualche parte, e diventi un po’ uno dei punti 
maggiormente unificanti il nostro spirito, un punto fisso a cui far ri­
ferimento ogni volta che si parla di qualche suo aspetto.

290 MB, 4, 587.
» i  Cfr. MB, 1, 431.
292 MB, 1, 519.
2« MB, 6, 420-422.
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Circa « il senso della Chiesa »  294 che noi abbiamo ereditato da 
Don Bosco, mi sembra che dovrebbero essere messi in risalto gli aspet­
ti che maggiormente lo caratterizzano: aspetti che noi abbiamo con­
densato nell’espressione « amore fattivo per la Chiesa ».

Difatti nel testo delle Costituzioni si afferma che dobbiamo avere 
per il successore di Pietro « venerazione e adesione speciale » e verso
i Vescovi « sincera carità e obbedienza »  296 con cui viviamo « in co­
munione » e con cui collaboriamo « alla pastorale d ’insieme » 297 : son 
tutte espressioni, mutuate dal Concilio Vat. II che mi sembrano non 
esauriscano ancora il profondo « senso della Chiesa » di Don Bosco.

Non essendo Don Bosco un teorico, ci sembra evidente che 
l ’aspetto più mutevole del suo modo di sentire la Chiesa è proprio 
quello dottrinale: egli non ha fatto altro che esprimere la dottrina co­
mune del suo tempo con tutti i condizionamenti (omissioni, accentua­
zioni) che la particolare situazione, in cui s’è trovato a vivere e ad 
operare, gli imponeva 298.

Meno contingente, in quanto più intimamente connesso col suo 
spirito, è l ’amore grande con cui Don Bosco ha amato la Chiesa e l ’ha 
fatta amare dai suoi: un amore che, secondo il suo stile, non si riduce 
a p ii sentimenti, ma si traduce in azione incessante ed intelligente, in 
generosa dedizione.

L ’ansia tutta sacerdotale di Don Bosco per la salvezza delle ani­
me, si connette intimamente e si prolunga in un ardente amore per 
la Chiesa che è strumento di tale salvezza.

Un amore che è intima solidarietà alla sua vita (alle sue ansie 
e alle sue gioie, alle sue lotte e ai suoi trionfi), ma che è soprattutto 
fattiva e creativa collaborazione alla sua azione: niente di più conge­
niale a Don Bosco, l ’uomo del concreto e dell’azione, che il tradurre
il suo amore per la Chiesa in azione ed in opere che rispondano ai 
suoi bisogni e alle sue esigenze.

Don Bosco, col suo vivo senso della storia, sa captarne gli orien­
tamenti e, col suo senso del concreto, è molto abile nel sapersi tempe-

294 Cfr. Cost. art. 44.
295 Cfr. ivi.
296 Cfr. Cost. art. 33.
297 Cfr. Cost. art. 55.
298 Cfr. P. S t e l l a , Don Bosco, voi. II, cit., pp. 119-145.
299 Cfr. P. S t e l l a , Don Bosco, voi. II, cit., pp. 367-376.

1 0 .  A m o r e  f a t t i v o  p e r  l a  c h i e s a
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stivamente inserire, ed è così che diviene un provvidenziale e fedelis­
simo servitore della Chiesa, anche se non sempre da tutti subito com­
preso. Se noi analizziamo ad una ad una le sue iniziative, vedremmo 
che ubbidiscono tutte a questa logica.

Ad un mondo in rapido processo di trasformazione sociale ed 
economica, risponde ponendosi a fianco delle masse popolari in ascesa 
come fautore di progresso 299. In un mondo in via di secolarizzazione 
fa di tutto per non lasciarsi emarginare, per inserire sè e i suoi nella 
città secolare, per far vivere loro l ’assoluto del Vangelo in un ambien­
te sempre più estraneo alla fede. Ad una abusata libertà di stampa, 
diventata strumento di corruzione delle masse, egli risponde diven­
tando scrittore ed editore di libri di stile popolare, a basso costo e a 
larghissima diffusione. In un mondo lacerato da contrasti, arroccato sui 
contrapposti fronti del clericalismo e dello anticlericalismo, Don Bo­
sco, « prete sempre prete » ma estraneo alla politica, diviene media­
tore gradito da ambedue le parti per la nomina dei Vescovi 30°. Alla 
carenza di vocazioni e alla chiusura dei seminari, egli risponde prepa­
rando nelle sue case ministri per l ’a ltare301. In una società sempre più 
pluralistica ed in processo di progressiva scristianizzazione egli soprat­
tutto, per la rigenerazione di questa società, crea ambienti in cui le 
nuove generazioni possano essere evangelizzate e possano vivere e 
maturare la fede che hanno ricevuto; dilata le frontiere del Vangelo, 
fa sì che gli emigranti in cerca di lavoro non debbano pagare con la 
fede la loro promozione sociale.

Veramente fedelissima e vigile sentinella della Chiesa lo vedia­
mo negli avamposti attento e pronto ad accorrere, nell’ambito del suo 
carisma e della sua missione dove è più urgente il bisogno.

Dove però l ’amore di Don Bosco per la Chiesa trova il suo punto 
di concentrazione è nella devozione e nell’attaccamento al Romano 
Pontefice. In questo c’entrano in parte, evidentemente, sia il quadro 
ecclesiologico che le vicende del Papato del suo tempo; ma c’è pure 
qualcosa che va al di là di tali motivazioni contingenti: c ’è lo scorgere 
in lui, come afferma il Conc. Vat. II « il principio e il fondamento 
perpetuo e visibile dell’unità della fede e della comunione » 303 di quel­
la Chiesa che Don Bosco ama e serve fedelmente.

300 Cfr. MB, 10, 415-574.
301 Cfr. MB, 5, 407-408.
302 Lumen Gentium, n. 18.
303 Cfr. MB, 3, 241.
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Abbiamo parlato, come si esprime la nostra tradizione spirituale 
in materia, di « devozione » , di «  attaccamento » : in questo c’entra, 
sì, la fede, ma non solo. Direi che nel rapporto tra Don Bosco e il 
Romano Pontefice noi vediamo presenti i tre grandi principi ispira­
tori del suo metodo educativo.

C’entra evidentemente la « religione » , il motivo di fede, ed è 
l ’elemento fondamentale. Bisogna essere obbedienti al Papa, chiun­
que esso sia 303, perché Lui solo è la roccia su cui Cristo ha edificato 
la sua Chiesa304. In un uomo d’azione come Don Bosco, che ha il 
senso dell’efficienza 303, vediamo anche affiorare un motivo di « ragio­
ne » : nel caso, se seguire o meno la sentenza del Papa quando non 
parla « ex cathedra » ma come « dottore privato » , Don Bosco non ha 
dubbi: meglio sbagliare col Papa che far giusto senza di Lui 306.

Nell’« attaccamento »  di Don Bosco al Papa c’è pure (ed è inne­
gabile) della salesiana « amorevolezza » , dell’affetto. L ’ubbidienza di 
Don Bosco al Papa non è solo quella d ’un servo o d ’un suddito fedele, 
ma è quella d ’un figlio amantissimo. Per Don Bosco la Chiesa, ancor 
più e ancor meglio d ’un regno o duna monarchia, è la gran famiglia 
che raccoglie tutti i credenti 307: e eli questa grande famiglia il Papa è 
il padre. In questa prospettiva divien facile per Don Bosco trasporre i 
sentimenti di pietà e di amor filiale nel rapporto col Romano Ponte­
fice. Certo non si tratta d ’un rapporto che nasca « dalla carne e dal 
sangue » ma « dallo Spirito » : non per questo però, da parte di Don 
Bosco, cessa di essere meno reale e meno profondamente sentito. Da 
tutto il contesto poi della vita di colui, che amava definirsi « povero 
ma affezionatissimo figlio di S. Madre Chiesa » 308, si vede che si 
tratta dell’affetto d’un figlio adulto: d ’un figlio che non solo ama il 
padre, ma che fa propri i suoi interessi, che ne prende le difese ad 
oltranza309, che lo conforta nelle prove, che lo consiglia nelle difficol­
tà; d ’un figlio su cui può pienamente contare essendo « ogni deside­
rio » per lui « un comando » 3,°.

Tutto questo ci fa prendere coscienza ad un tempo, quale impor­

301 Gir. ad es. il discorso all’Arcadia MB, 12, 641.
305 Cfr. il discorso ai suoi sulla struttura da dare alla Congregazione: estrema­

mente centralizzata. MB, 12, 81.
306 Cfr. parlata di D. Bosco con Mons. Ferré: MB, 15, 444.
307 Cfr. P. S t e l l a , Don Bosco, voi. II, cit. pp. 131-132.
308 Lettera di D. Bosco al Papa del 13 Febb. 1863, MB, 7, 386.
309 Cfr. MB, 3, 425.
310 Cfr. MB, 5, 874; 14, 577.
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tanza e quale specifica caratteristica abbia la dimensione ecclesiale 
nello spirito di Don Bosco.

Quanto Don Bosco ha saputo trasfondere nei suoi figli e quanto 
abbiamo da lui ereditato, ci sembra debba essere meglio espresso in 
qualche parte delle Costituzioni.

1 1 .  « S e g n o  d i s t i n t i v o  d e l l a  n o s t r a  c o n g r e g a z i o n e »
(Cost. art. 76)

Se c’è un punto dove si scorge che, nelle nostre Costituzioni, c’è 
stata una grande cura per raccogliere i dati offertici dalla nostra tra­
dizione ma, forse, è un po’ mancata la riflessione per discernere quale 
nesso avessero tra loro, questo è proprio quello della castità vista 
come « segno distintivo della nostra Congregazione » 311.

Difatti è posto un legame tra il nostro sentirci mandati di prefe­
renza « alla gioventù povera, abbandonata, pericolante » per il « mag­
gior bisogno » che questi giovani hanno « di essere amati ed evange­
lizzati » 312. È sottolineata pure la relazione che sussiste tra l ’amore­
volezza e il nostro metodo pastorale 313. È posta pure una intima con­
nessione tra « castità » , « amorevolezza » , « amicizia » e « paternità 
spirituale » 3,4. Come pur è indicata la stretta relazione che esiste tra 
il nostro « amare Dio e i fratelli con cuore indiviso »  che « ci permette 
di darci con totale disponibilità alla nostra missione » 315 e il nostro 
essere « i testimoni della predilezione di Cristo per i giovani »  permet­
tendoci « di amarli schiettamente in modo che essi conoscano di esse­
re amati » 31é. Si sottolinea, infine, l ’intimo legame che sussiste tra la 
castità e la nostra vita di comunione, il nostro spirito di fam iglia31'.

Sembra però mancare una coscienza riflessa del come e del per­
ché tutti questi elementi si connettano intimamente insieme nel pro­
getto apostolico di Don Bosco in funzione della sua pedagogia spi­
rituale.

311 « Ciò che deve distinguerei dagli altri, ciò che deve essere il carattere della no­
stra Congregazione è la virtù della castità ». MB, 12, 224.

312 Cost. art. 10.
313 Cost. art. 25.
314 Cost. art. 45.
315 Cost. art. 75.
316 Cost. art. 76.
317 Cost. art. 77.
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Forse tutto questo si può percepire solo nella misura in cui si 
approfondisce il perché la castità « salesiana »  debba essere il « segno 
distintivo » della Congregazione. Ho sottolineato l ’aggettivo «  sale­
siana » perché si tratta proprio di individuare l ’elemento caratteriz­
zante la nostra castità.

Anzitutto, esaminando le Costituzioni del 1875, si vede come 
Don Bosco sottolinei che la virtù debba essere da noi coltivata in 
modo del tutto particolare, non tanto in assoluto, quanto in ordine ai 
destinatari della nostra missione, la « gioventù abbandonata » «  già 
vittima delle umane passioni » 318: cioè i giovani che, o per l ’età (ado­
lescenza, pubertà) o per la situazione in cui si trovano (di abbandono, 
di vita in ambienti equivoci) han più bisogno di altri per la loro « sal­
vezza », di ambienti moralmente sani ed equilibrati.

Più però si riflette alla conclusione ovvia del testo di Don Bosco, 
più si avverte che questa non può ancora essere la soluzione del no­
stro problema. Difatti altrettanto si potrebbe e si dovrebbe dire per 
ogni Congregazione che, in seno alla Chiesa, si consacri alla « gio­
ventù povera e abbandonata ». La castità, invece, diviene un «  segno 
distintivo » della Congregazione se la si considera non solo in rappor­
to ai destinatari privilegiati della nostra missione, ma anche in ordine 
al nostro metodo pedagogico-pastorale.

Penso non sia difficile comprendere come il metodo della «  amo­
revolezza » , così come l ’ha concepito Don Bosco, un metodo in cui 
il «  cuore » 319 e l ’ambiente di famiglia 320 ha un peso così determi­
nante, sia proprio il più idoneo per la maturazione umana e cristiana 
degli uni ( =  adolescenti) e per la redenzione degli altri (=  giovani 
abbandonati, i «  senza casa » , i « senza famiglia »).

Gli stessi principi della « religione »  e della « ragione »  (coes­
senziali per D. Bosco), a quella età e per quei giovani diventano effi­
cacemente operanti, nel pieno rispetto delle loro persone, solo se si è 
riusciti, come direbbe D. Bosco, a « guadagnarsene il cuore » , a « far­
seli amici » ; un’amicizia che, nella logica della pedagogia spirituale 
di Don Bosco, non tende ad asservire affettivamente il giovane allo 
educatore, ma tende a diventare « spirituale paternità » : un farsi 
amare per aprire il giovane, per educarlo a ll’amore di Dio e dei fra­
telli; «  paternità spirituale »  che, a sua volta, salesianamente, ha la

318 Capo V «D el voto di castità», art. 1, 2, 3.
319 P. B ra id o , I l sistema preventivo, cit., pp. 156-163; 168-178.
320 Ivi, pp. 188.195.

189



sua sacramentale espressione nel sacerdote salesiano diventato « ami­
co dell’anima » del giovane.

Tutto ciò, affermano le nostre Costituzioni (ed in questo, non 
solo riflettono fedelemente, ma sono pure un primo approfondimen­
to della nostra tradizione in materia), è reso possibile da una castità 
salesiana pienamente vissuta.

Da ciò che abbiamo anteriormente detto, vediamo come questa 
castità salesiana non è solo dominio di sè in campo sessuale, ma è pu­
re pieno equilibrio nella sfera affettiva 321 in modo da essere capace di 
«  amicizie limpide e profonde » 322, di pura oblatività nella « paterni­
tà spirituale » 323. Il «  chi non ha fondata speranza... » , riportato nel­
le attuali Costituzioni 324 da quelle del 1875 325, visto nella prospettiva 
sopra descritta, non riguarda perciò solo le «  parole, opere, pensieri » , 
ma esige pure una piena purificazione dell’affettività, poiché solo a 
questa condizione il salesiano potrà realizzare la sua vocazione di « es­
sere, con stile salesiano, il segno e il portatore dell’amore di Dio ai 
giovani ».

Una verifica della obiettività delle nostre conclusioni, la possia­
mo considerare il famoso sogno del « pergolato di rose » 32é. Difatti 
notiamo che le sofferenze più vive, se vuole essere fedele alla sua vo­
cazione-missione, il salesiano le deve proprio sopportare nella sfera af­
fettiva: «  simpatie e antipatie umane... dispiaceri ». Solo un’affettivi­
tà e sensibilità perfettamente purificata e mossa dalla carità, espressio­
ne d ’una paternità spirituale pienamente raggiunta, può far del sale­
siano quell’« individuo consacrato al bene dei suoi allievi » 327 e «pron­
to a sopportare il caldo e il freddo, la sete e la fame, le fatiche e il di­
sprezzo ogni qualvolta che si tratti della gloria di Dio e della salvezza 
delle anime » 323. E tutto ciò «  salesianamente » , cioè senza complessi 
di anima-vittima, con elegante disinvoltura, con bonarietà e semplici­
tà, con spantaneità ed allegria, come se si trattasse di cosa del tutto 
naturale.

Trattandosi di un punto di sintesi di elementi estremamente ca­

321 Cfr. Cost. artt. 45, 77.
322 Cost. art. 78.
323 Cost. art. 45.
324 Cost. art. 77.
325 Capo V, art. 2.
32̂  Cfr. MB, 3, 32-37.
327 Cfr. Sistema preventivo, MB, 13, 922.
328 Cost. 1858 (abbozzo), MB, 5, 939.
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ratterizzanti la missione e lo spirito salesiano (gioventù abbandonata, 
amorevolezza, castità, amicizia, paternità spirituale, spirito di fami­
glia, gioia ed allegria...), mi sembra importante che da qualche parte 
tutto ciò venga espresso, e che, trattando dei singoli aspetti, si metta 
in evidenza l ’intimo nesso che lega ciascuno agli altri.

12. U n a  «  f a m i g l i a  »  a  s e r v i z i o  d e i  g i o v a n i  e  i n  c u i  i  g i o v a n i

SONO p a r t e  i n t e g r a n t e

Uno stretto vincolo tra « castità » e « vita di comunione » , di 
« famiglia » , nella nostra specifica vocazione, abbiam già visto che è 
sottolineato dalle nostre Costituzioni 329.

Ciò che non vedo sufficientemente sottolineato è che, questa « v i­
ta di comunione »  salesianamente caratterizzata dal nostro «  spirito di 
famiglia »  cioè, da una «  vita di comunione » in cui, anche se suscitata 
dallo Spirito, si riproducano i rapporti, il clima, l ’ambiente della fa­
miglia naturale), è orientata nel suo intimo alla nostra missione d’« es­
sere, con stile salesiano, i segni e i portatori dell’amore di Dio ai gio­
vani, specialmente ai più poveri » , in tutti i sensi.

Come questi giovani, a motivo dell’età o della situazione di ab­
bandono in cui si trovano, han bisogno, più di altri, della «  amorevo­
lezza » salesiana, così altrettanto han bisogno di essere educati e for­
mati cristianamente in ambienti che siano come l ’ampliamento, il pro­
lungamento e (in alcuni casi dolorosi) la sostituzione dell’ambiente di 
famiglia.

Analizzando 1’« amorevolezza »  salesiana, abbiam detto che con 
essa il salesiano tende a guadagnare il cuore del giovane, ad instaura­
re con lui rapporti di amicizia che si concretizzano in sentimenti che, 
anche se nati dallo Spirito, siano però autenticamente filiali, paterni. 
Non è chi non vede come, lo «  spirito di famiglia » delle nostre comu­
nità non è che la socializzazione di questo tipo di rapporto. «  Spirito » 
che penetra tutto il clima ambiente della comunità religiosa: penetra 
nelle relazioni fraterne, nel rapporto tra autorità ed obbedienza, nel 
nostro stile di osservanza della regola e di compimento del proprio 
dovere.

Si tratta però d’uno « spirito » che non è esclusivamente ad uso 
e consumo della comunità religiosa in quanto tale, e non è neppure fi­

329 Cost. art. 3.
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nalizzato principalmente ad essa: ma è proprio in funzione d ’una spe­
cifica missione che suppone determinati destinatari ed un preciso me­
todo pedagogico-pastorale. È questa missione che, come vien detto 
nelle Cost., « dà a tutta la nostra vita il suo tono concreto » 33°.

E la comunità religiosa salesiana forma una famiglia in cui i gio­
vani son parte integrante, come i figli son parte integrante della fami­
glia naturale. Se mi è lecito un paragone direi che, come la nascita e 
la presenza dei figli determina un cambio sensibile nel rapporto tra i 
coniugi, così la presenza dei giovani e l ’esigenza della loro formazione 
segna profondamente lo stile dei nostri rapporti. Proprio perché, gio­
vani e salesiani, possano partecipare gli uni alla vita degli altri, Don 
Bosco non ha timore, a tutti i componenti della sua famiglia, oltre un 
comune stile di vita e identiche pratiche di p ie tà331, a proporre, sostan­
zialmente, comuni ideali, anche se vissuti in uno stato di vita e con 
maturità umana e cristiana diverse 332.

È proprio questa piena comunione tra giovani e salesiani, realiz­
zata dallo e nello «  spirito di famiglia » , che sta alla radice del proces­
so formativo: difatti tutto ciò determina nel giovane un progressivo 
processo di identificazione cogli ideali degli educatori, e, nei giovani 
migliori, una progressiva presa di coscienza (con assunzione di cre­
scenti responsabilità) circa le preoccupazioni pedagogico-pastorali de­
gli educatori.

Non c’è famiglia dove non ci siano figli: e figli, in una famiglia 
spirituale, son coloro in cui s’è creato un profondo senso di apparte­
nenza e di partecipazione.

È in questo ambiente e secondo questa logica che nasce l ’associa­
zionismo nelle case salesiane. Ed è ancora secondo questa logica che 
aH’Oratorio, per tanto tempo 333, non c’è stata una netta separazione 
tra l ’educazione impartita ai giovani e la formazione data a quelli che 
intendevano diventare salesiani. Sono, secondo il famoso sogno, gli 
animali selvatici diventati agnelli che, a loro volta, si trasformano in

330 Cost. art. 3.
331 Cfr, Cost. 1875, capo XIII, art. 1. P. S t e l l a , Don Bosco, voi. I I ,  cit., pp. 

421-425.
332 Cfr. P. S t e l l a , Don Bosco, voi. II, cit., p. 403.
333 Solo nel 1884, dopo il famoso sogno di Roma, in cui costata il travisamento 

parziale del suo progetto educativo, Don Bosco, nella linea di esperienze francesi, si 
orienta verso « scuole apostoliche » per la formazione dei candidati alla vita religiosa 
e sacerdotale. Cfr. MB, 17, 183, 184, 186.

192



pastorelli334. Ed anche quando ci si orienterà verso un tipo di forma­
zione separata, ogni casa salesiana sarà sempre considerata un ambien­
te idoneo allo sbocciare e al maturare vocazioni religiose ed ecclesia­
stiche. È quanto si è voluto codificare nelle attuali Costituzioni33S.

Il metodo educativo di Don Bosco è un metodo che per sua inti­
ma logica, genera figli, anche se non tutti i figli « si fermano in casa » 
per fare il mestiere del padre. Se non genera figli (e Don Bosco ha 
fatto nascere vocazioni in momenti che sembravano proibitivi al loro 
sorgere) bisogna domandarsi in quale punto si è tradito il suo pensiero
o il suo spirito.

Anche qui nello «  spirito di famiglia » , come anteriormente ab­
biamo rilevato sul tema della castità, troviamo un punto di sintesi di 
molti elementi caratteristici della nostra spiritualità e del nostro stile 
di vita: il nostro stile di rapporti reciproci; il nostro stile di esercizio 
dell’autorità e della pratica dell’obbedienza; il nostro modo di inter­
pretare l ’osservanza della regola e il compimento del nostro dovere; 
il clima-ambiente in cui facciamo vivere e crescere i nostri giovani, in 
cui li facciamo progressivamente partecipi e corresponsabili della no­
stra missione pedagogico-pastorale; il nostro metodo per formare nuo­
ve generazioni di salesiani.

Si tratta di porre in evidenza l ’intimo nesso che lega tra loro tali 
elementi, l ’unico principio ispiratore da cui promanano. La lacuna più 
grave a l  riguardo nelle attuali Costituzioni, a mio parere, è la frattura 
che si avverte tra comunità salesiana e giovani. Tranne qualche fugace 
cenno a l l a  più ampia « comunità educativa » 336, la comunità salesiana 
per lo più appare ripiegata su di sè, tutta intenta a risolvere i suoi pro­
blemi interni di fraternità, di amicizia, di corresponsabilità: un’accol­
ta di celibi senza figli che si occupano dei figli altrui. Da nessuna par­
te ci si accorge che i giovani ne siano parte integrante, che la casa sale­
siana sia soprattutto casa loro; i giovani restano solo « destinatari » 
della nostra missione, nel senso peggiorativo del termine: cioè qual­
cosa di esterno che non entra nell’intimo a determinare tutto lo stile 
della vita comunitaria, come il figlio determina tutto il clima di rap­
porti all’interno della famiglia.

Se dal dato costituzionale, poi, passiamo a considerare la prassi

334 MB, 2, 243-245.
335 Cfr. Cost. art. 99, 100.
336 Cfr. Cost. art, 39, 46.
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pegagogico-pastorale oggi largamente diffusa, avvertiamo che anche su 
un altro punto ci siamo allontanati oggi dal pensiero di Don Bosco in 
materia. Se uno degli aspetti più originali della pedagogia spirituale di 
Don Bosco è l ’aver intuito che 1’« educazione è anche opera di ambien­
te e di esemplarità, oltre che azione individuale, e che l ’educazione si 
realizza più naturalmente in una struttura educativa essenzialmente fa­
miliare » 337, noi costatiamo che è stato reintrodotto l ’individualismo 
in campo educativo.

Sappiamo che nell’ordine della natura Dio, per l ’educazione d’un 
solo figlio dell’uomo, ha posto due educatori, con ruoli differenziati 
e complementari così necessari che quando uno dei due (per qualsiasi 
motivo) viene a mancare, colui che rimane è molto difficile che riesca 
adeguatamente a supplirlo. Ci si dovrebbe rendere conto che l ’azione 
individualistica, anche d ’un superdotato in campo educativo, è più po­
vera e meno efficace d ’una azione di più, con ruoli ed approcci diffe­
renziati, ma operanti tra loro in intima comunione. Anche Don Bo­
sco, non avrebbe potuto fare tutto ciò che ha fatto, se non avesse tro­
vato, in Don Rua e negli altri suoi collaboratori, coloro che ne inte­
gravano la figura e l ’azione. Forse anche questo aspetto importante 
della pedagogia spirituale di Don Bosco, meriterebbe fosse esplicitato 
e posto in chiara luce nel testo delle Costituzioni.

1 3 .  Un a s p e t t o  e s s e n z i a l e  a l l ’a n n u n c i o  d e l  V a n g e l o  a i  g i o ­
v a n i

Trattando dell’«  ottimismo e gioia » nella nostra « sintesi » , ab­
biam già rilevato come questi elementi caratterizzanti lo spirito sale­
siano, nel testo delle nostre Costituzioni, son più considerati in sè 
stessi che in funzione della nostra pedagogia spirituale. Al rilievo già 
fatto aggiungiamo quanto segue.

Anzitutto, più che di «  gioia » la nostra tradizione parla salesia- 
namente di « allegria ». Evidentemente non si tratta di due concetti 
che siano l ’uno a ll’altro estraneo. La « gioia » , inseparabile dal no­
stro essere cristiani, sta alla base, è il principio ispiratore d ’ogni au­
tentica « allegria » salesiana; ma non sempre, però, la gioia cristiana 
si esprime in quella esplosione esteriore della gioia interiore, che noi 
salesiani chiamiamo « allegria ».

337 P. B ra id o , II sistema preventivo, c i t . ,  p .  1 8 8 .
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Don Bosco, sapendo che quando nel cuore del giovane c’è la gioia 
dello Spirito, questa non può non esplodere esteriormente in allegria, 
ne penetra totalmente l ’ambiente in cui vive.

Penetra nei reciproci rapporti di amicizia, nel clima di famiglia 
che si respira; penetra soprattutto nel suo metodo educativo fatto di 
« amorevolezza » che previene i disordini e le deviazioni per non esse­
re costretto ad interventi disciplinari che, oltre ad affievolire l ’efficacia 
del rapporto educativo, inibirebbe lo spontaneo espandersi del gio­
vane nella g io ia338.

Sacerdote ed educatore, poi, Don Bosco comprende che l ’età dei 
giovani è la più sensibile a percepire la portata liberatrice e gioiosa del 
messaggio evangelico. Difatti sa che il primo inganno « con cui il de­
monio suole allontanare i giovani dalla virtù... è far loro venire in men­
te che il servire il Signore consista in una vita malinconica e lontana 
da ogni divertimento e piacere » 339. Sa pure che il giovane, poco incli­
ne alle astrazioni, accoglierà tale messaggio di gioia e di liberazione, 
solo se ne sperimenterà l ’efficacia nella sua vita. Per questo dice ai 
suoi giovani che vuole insegnar loro « un metodo di vita cristiana, che 
sia nel tempo stesso allegro e contento additandovi quali siano i veri 
divertimenti e i veri piaceri, talché voi possiate dire col santo profeta 
Davide: serviamo al Signore in santa allegria »  340.

E loro questo metodo non lo insegna tanto a parole, ma nella vi­
ta e colla vita: animate ricreazioni, teatro, musica, canto, feste, indi­
menticabili passeggiate... sono altrettanti momenti magici con cui Don 
Bosco al giovane, assetato di gioia, fa sperimentare qualcosa della le­
tizia perfetta del Cielo, maturando progressivamente in lui la convin­
zione che è bello stare col Signore.

Avviene così, nella logica di questo metodo, che i giovani «  es­
sendo amati in quelle cose che loro piacciono, col partecipare alle loro 
inclinazioni infantili, imparano a vedere l ’amore in quelle cose che 
naturalmente loro piacciono poco; quali sono, la disciplina, lo studio, 
la mortificazione di sè stessi; e queste cose imparino a far con slan­
cio e con amore » 341. In altri termini: attraverso l ’esperienza della 
bontà e della gioia il giovane impara a discernere il valore redentore 
della croce e ad accettarla con amore e con gioia.

338 Cfr. ivi. pp. 196-205.
339 Cfr. Giovane Provveduto, Introduzione.
340 Ivi.
341 MB, 17, 110.
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L ’allegria salesiana diviene così, in questa prospettiva, una di­
mensione irrinunciabile della evangelizzazione del mondo giovanile. E 
resta pure l ’aspetto più austero della nostra ascesi: penso anche di 
più di quello del « lavoro »  salesiano. Per il giovane l ’allegria spen­
sierata è qualcosa di spontaneo: per l ’adulto, carico di preoccupazioni 
e di responsabilità, è consumata virtù che si raggiunge attraverso il 
totale spogliamento di sè, del proprio orgoglio, del proprio egoismo 
ed attraverso al più confidente abbandono in Dio. È un continuo oblio 
di sè per adottare i gusti e la sensibilità dei giovani: e ciò senza appa­
rente sforzo ma con spontaneità, anzi, con visibile gusto... perché i 
giovani abbiano la vita e l ’abbiano in abbondanza. È il raggiungimen­
to d ’una piena paternità spirituale.

Penso che, da quanto sin qui abbiamo detto, risulti abbastanza 
chiaramente, sia l ’importanza dell’allegria nello spirito e nel metodo 
pedagogico-pastorale di Don Bosco, sia (conseguentemente) la neces­
sità di porre tutto ciò in più chiara luce nel testo delle Costituzioni.

1 4 .  N e c e s s i t à  d e l l a  p r e g h i e r a

L ’impostazione data, in genere, al nostro « stile di preghiera » 
nel testo delle Costituzioni mi sembra abbastanza valida.

Siccome, tuttavia, risulta «  difficile » per il salesiano, date le 
«  preoccupazioni della vita apostolica » « incontrarsi con Dio nella li­
bertà e spontaneità di figlio » 342, bisognerebbe non demandare alla 
sola comunità il compito di organizzare « un conveniente ritmo di 
preghiera »  343.

Per raggiungere quella « liturgia della vita » di cui si parla 344, 
per riuscire, come si afferma, a pregare « senza sosta » 345, bisognereb­
be sottolineare l ’assoluta necessità per il salesiano di frequente ed im 
tensa preghiera personale, non tanto imposta come obbligo, ma sen­
tita come esigenza inderogabile della sua vocazione e divenuta consue­
tudine della sua vita. Se, a causa del suo stile di vita, il salesiano non 
ha « comodità di fare molte pratiche di pietà in comune » 346, questo

342 Cost. art. 67.
343 Ivi.
344 Ivi.
345 Cost. art. 48.
346 Cost. 1875, capo XIII, art. 1.
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non vuol dire che Don Bosco non abbia costellato la giornata del sa­
lesiano di molte pratiche di pietà individuali: la preghiera prima e do­
po ogni azione, meditazione, lettura spirituale, esame di coscienza, re­
cita del S. Rosario, visita al SS.mo Sacramento, uso di frequenti giacu­
latorie. Questo non vuol dire che si debba ritornare al devozionismo 
ottocentesco: intendo sottolineare solo che spesso si è tolto senza so­
stituire con nulla di più valido. La stessa preghiera liturgica, secondo 
il pensiero del Concilio 347, diviene efficacemente operante solo se pre­
parata, seguita, in una parola, integrata dalla preghiera personale.

Questa sottolineatura della assoluta necessità d ’una maggior pre­
ghiera personale nella nostra vita per raggiungere l ’unione con Dio, 
non è, però, solo motivata dalla nostra tradizione e dal pensiero della 
Chiesa: mi sembra pure determinante per superare quell’attivismo ste­
rile, perché vuoto di interiorità, che è la nostra cronica deformazione 
professionale. Tutti i grandi salesiani furono uomini di molta pre­
ghiera.

Circa l ’altra caratteristica della pietà salesiana, quella d ’essere 
una pietà sacramentale, mi sembra che i cenni presenti nelle Costitu­
zioni siano estremamente poveri ed anche, in parte, riduttivi della no­
stra tradizione 348.

Anzitutto sono considerati quasi esclusivamente in funzione del­
la vita di comunione fraterna. Non nego che questa dimensione sia 
quella posta in luce dal Concilio, ma, forse, per reazione, siamo andati 
da un eccesso a ll’altro: dall’individualismo al collettivismo sacramen­
tale. Dobbiamo prendere coscienza che l ’efficacia di questi sacramen­
ti, in ordine alla vita di comunione fraterna, è direttamente propor­
zionale al livello di profondità e di autenticità dell’incontro personale 
di ciascuno con Cristo nel sacramento della sua Misericordia e del suo 
Amore.

M i sembra, poi, se non del tutto assente 349, non messa molto in 
risalto la dimensione pedagogico-pastorale di questa pietà sacramen­
tale. Forse uno degli aspetti più originali della figura di Don Bosco 
che si riflette nell’opera da lui fondata, è quella d ’essere insieme edu­
catore e sacerdote. Un sacerdote che assume l ’educazione per realizza­
re la  sua missione sacerdotale verso i giovani, e che, d ’altra parte, por­
ta nel ministero sacerdotale la sua sensibilità di educatore. In quanto

347 Sacrosanctum Concilium, nn. 19-20.
348 Cfr. Cost. art. 61, 62.
349 Cfr. Cost. art. 23.
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tale egli avverte tutta la portata « pedagogica » di questi due sacra­
menti in ordine alla educazione integrale dei suoi giovani, e ne mode­
ra l ’uso e la frequenza in modo che possano esprimere tutta la loro 
divina efficacia alla realizzazione di quel fine 350.

Certo, oggi, in ambienti non cristiani o scristianizzati, dovranno 
essere diversi i tempi per preparare i giovani ad incontrare Cristo nel 
Sacramento del suo Amore: prima di incontrare Cristo « Pane di V i­
ta » , dovranno incontrarsi con Cristo « Parola del Padre » . Resta pe­
rò normativo, anche oggi, l ’orientamento profondamente sacramenta­
le dato da Don Bosco alla sua pedagogia spirituale; difatti per lui « la 
frequente confessione, la frequente Comunione, la Messa quotidiana 
sono le colonne che devono reggere un edificio educativo, da cui si 
vuole tener, lontano la minaccia e la sferza »  351. I l solo allontanamento 
della minaccia e della sferza senza l ’uso di quelle, che Don Bosco defi­
nisce le « colonne »  su cui si regge un edificio educativo, rischia di far 
cadere (com’è successo) nel permissivismo, che è la demissione da 
qualsiasi impegno educativo.

Riguardo la caratteristica mariana della nostra pietà, abbiam già 
fatto i nostri rilievi quando abbiam trattato del «  posto che corrispon­
de a Maria » nel nostro carisma. Non avendo altro da aggiungere in 
proposito, rimandiamo alle osservazioni allora espresse.

350 Cfr. P. B r a id o , II sistema preventivo, cit., pp. 264-270; 274-288.
351 Sistema Preventivo, MB, 13, 921.
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Conclusione

A conclusione del lavoro, riepiloghiamo le tappe percorse per 
comprenderne la logica e la loro utilizzazione per una revisione del te­
sto delle Costituzioni.

Lo studio previo su « lo spirito e la pedagogia spirituale di D. 
Bosco » ci ha dato la possibilità di una percezione sufficientemente 
chiara di colui che le Costituzioni definiscono il nostro «  modello con­
creto » 352, e che perciò diviene 1’« unità di misura »  assolutamente ne­
cessaria per qualsiasi verifica della salesianità. Certo, non un Don Bo­
sco isolato, staccato dalla realtà in cui è vissuto, ma un «  D. Bosco v i­
vo e operante in mezzo ai suoi ragazzi, lungo l ’arco completo della sua 
vita apostolica » 353; e questo, non per una anacronistica riproposizio­
ne, ma per coglierne i valori nella loro armonica connessione, per di­
scernere la logica del suo dinamismo spirituale, i principi ispiratori 
della sua figura e della sua azione.

In fondo è la percezione di questo « modello concreto »  che ci 
ha dato la possibilità, in un primo tempo, di individuare gli elementi 
di salesianità e di spiritualità salesiana presenti nel testo delle Costitu­
zioni, di coglierne i reciproci rapporti per collocarli in una prima v i­
sione di sintesi. Ed è ancora lo stesso « modello » che ci ha dato mo­
do, in un secondo momento, di verificarne le eventuali lacune, lo spo­
stamento di prospettiva, il cambio di gerarchia di valori.

Pur pienamente coscienti dei lim iti del lavoro, pensiamo tuttavia 
d’aver offerto un piccolo contributo alla revisione e uno stimolo alla 
riflessione sulla salesianità del testo delle nostre Costituzioni in vista 
della sua definitiva approvazione.

Roma 8 Dicembre 1980

352 Cost. art. 49.
353 Atti del CGS, n. 195.
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